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AU’Etninentifs. e Reuerendifs. Signor - 
CARDINALE COLONNA. 
L’Abbate Michele Giuftiniani . 

Q V efti Saggi Poetici della buona memoria di 
Motsjlg. Bartolomeo Giuftiniani , Vefcouo 
cP Auelltnojnto Cugino^ he nella fua gtottentufu - 
rono da lui letti nell* Accademia degli tìumorifii >e 
fono rimaftt tllefi nella perdita de' fuoi piu grani 
componimenti , quando pafso da qttefta a miglior 
vitali no fenza gran diligenza , ritrattati in mani 
fi r arder e , dopo tl mio ritorno in qtteftc parti , non 
dettone ragioneuolmtnte vfeire in luce fotto altri 
padrocimoy che di quello di V.E. Poiché battendolo 
ella efficacemente difefo vino contro potenti Aio - 
uer (ari , mi perfùado , che debba antera genero fa- 
mete proteggerlo morto da chi pretendcjfe di bta - 
fmare le di lui opere . Inoltre non hauendom egli 
not ahilmete gionai ojnentre vtjfe.pcr la disparita 
de'genf dcfiÀerojhe m'apporti co fider abile vttli- 
taftepo la morte , con queft* oc capone , che mi por gè 
diperpetuare la mia non meri obligata , che antica 
offeruaza ver fedi V.E, la quale per tanto /appli- 
co tft antem ente a gradire così tl dono , come fofe- 
qniojon quella benignità , ctiì fiata /olita t edifi- 
carmi in ogn altra mia occorrenza. Mentre à V.E. 
fo humihfsima riaerenza , e le auguro da Dio con- 
tinue froJpcritAj)' AttcllmÀ i.Agofiodel 1 6 $6, 
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AL LETTORE. 


M On è cofa nuoua , amico Lettor e , nè 
difdiccuole , che le vite d'alcuni fieno 
da’ loro parenthmentre fi rammentino 
delle parti conuenienti agli Hiftoriografn 
Nella gloriofa morte de* diciotto Fanciulli 
Giuftioiani hò prouato tuttociò coU*auttori- 
tàdi parecchi non men pìj> che graui Scritto- 
ri, così flranicri, come dimettici i à* quali ag- 
giungo il dotto GiorFraccfco Pico,de’Princi- 
pi della Mirandola# che fcriffe la Vita delTam- 
mirabile Giouanni Pico, fratello dei Padre, o 
filo Madiro nelle feienze ; il quale non fola 
nel principio d’effa , ma nella lettera diretta à 
Lodouico Maria Sforza Vifcótc , Duca di Mi- 
!ano,autcntica,con desmi eicmpi,quefta veri- 
tà . Con occafione però di mandar alle Stam- 
pe quelli pochi Sonetti di Monfig. Bartolo- 
raeo Giufliniani , figliuolo d'vna forella di 
mio Padre , ritrouati in poter del Dottor Fifi- 
co Giufeppc Ciampi , fratello del Commilfa- 
rio, che fece Io fpoglio di lui per la Camera.. 
Apoftolica , mi conofco tenuto deformarti 
breuemenre d’alcunc fue doti dell'animo , o 
dei corpo, con alcune tic attieni » per facili- 
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farri la loro lettura; clóueniJo nella BMotecS 
Giuftiniana,che tuttauia vò componedo, trat- 
tar difufamente la Vita cosi di lui > cornei 
d’altri lettanta , e più Scrittori Giuftiniani ; già? 
che il contagio di Napoli , dilatatoli fino à 
quella Città , con iftraggc de* Cittadini » 
tn’aftringe ad accorciarla ; conciòfìachc gli 
ftelfi miei Stampatori , Nouello de Bonis, & 
Andrea Granello, co' quali mi ero ritirato ita 
quello Seminario ; oue appreli le lettere im- 
mane > per fottrarmi airimminenti pericoli * 
grandemente intimoriti, fi preparano alla par- 
tenza . Chi ha conolciuto l'humor di Monfig. 
Bartolomeo , e conolce il mio , fi renderà fa- 
cilmente perfuafo,che,nè per la parentela, nè 
per la diuerfità de' genij,ch’è fiata tra noi , nè 
finalmente per gli beneficile danni indiuerl? 
tempi da etto fattimi , dopo vna lunga, & a£* 
fcrtuofa alfifieriza dame preftata à luoiaf&rf 
Ecclelìafiici nella Corte di Roma, fono io pu«« 
to dimenticato della carica.ch’in quelli brcui 
racconti,benche debolmente, foftengo. Sappi 
in còcbiufionc,caro Lettore, che più rofto,chc 
tradire in quella , & in altre fimi li occafioni'la 
verità,ini fono contentato di tradir la mia for- 
tuna i conforme ti hò accennato ancora neU 

a 3 l’Ori- 


f Origine della Madonna di Cotontinopoli,é 
nella fudetta gloriofa Morte de’ Fanciulli Giu. 
Rimani, già vfeiti in luce , e ti ragguaglierò à 
fulficienza nella mcntouara Biblioteca Giu- 
Riniana. Intorno alla qualità de'Sonetti,io mi 
rimetto al giudirio, clic ne fi d’effi 1* er uditiffi— 
mo,c corrcfiflìmo Sig. Giufeppe BattiRa, mio 
amico, nella Tegnente lettera. Sij felice,& af- 
petta,quanto prima, Scio Sacra del Rito Lati- 
no, con alcune breui notitie degli Huomini 
ragguardeuoli della Refla Città , e dcH’ifteflfo 
Rito > fe piacerà à Dio di preferuarmi. 

AirilluRrifsimo Sig.e Padron oflfcruandifsimo 
il Sig. Abate Michele GiuRiniani.- 

Giufeppe Battifta. 

P Urche io con tutta prontezza vbbidifea J co- 
mandamenti dt V.S. lllujlrifsima , la quale 
pub liberamente comandarmi , legge con vitta ap- 
plicazione i Sonetti , che caddero di penna al già 
V ef couo di Auellwo,fuo Cugino, e m obbliga advn' 
rendimento di grazie immortali , mentre giudica 
la di lei cortefìajti io pojfo darne giudizio , a fargli 
*vjcir dal torchio . U apro ingenuamente il mio 
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j enfi, che , fecondando l'autore fvmtr dì quel 
tepo, che di buoni Poeti fu abbondantifsimo, qua- 
tti nelle parole è propio , e e hgant cotanto nella fen - 
tenza è neruefo , e felice . Godo con quella oc cafo- 
ne d' hauer conof auto i talenti di quel gran Prela- 
to nella maniera , che mera» predicati da coloro , 
che hebbero con ef o lui dimeftichezza , il perche: 
porto opinione , che non folament e debbanft com- 
metter alle Stampe per dargli alla luce, del Mon- 
do a comtm beneficio', ma che la Repubblica de' Let- 
terati ne confi f era le piene foddisf azioni , tefiifi- 
cando la magnanimità di V . S. illufnfsima , la 
quale ha inno lato al dente delle tignuole quelle 
carte contro il genio dello Scrittore fiefio , che vi- 
vendo le tenne fempre nafeofie , fe non quanto li* 
confi dati a talora all'occhio d’ vn qualche amico p ar- 
tico lare. Per ageuolarne L impressione., e per render 
piano lo' nterìdimento di quegli a chi legge , vedrà 
ella foprappofto a ciafcun Sonetto l’ argomento fe- 
condo Cvfo de' noftri tempi . La priego in tanto a. 
farci godere le j ne gloriofe fatiche , e non voglia, 
ejfer crudele co'propife è fiata pietofa co* parti al- 
trui . Afpettiamo auìdamente le fue fi or ie, le qua- 
li cìfaran note le notizie più ripofie , e ceto /’ erttdi- 
tìoni piu peregrine ci renderanno eruditi . E fen- 
' ìft* t ri h° ^ar la mia feruitu , e le 

a 4 *% bacio 
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bacìo con fieno affetto U mano . Di H apolì a 3 
tM aggio delibi <5. 

t * 

Iiluflriffioìi IacobiGaddìj,Patritij Fiorentini, 
ad NobiMìoium, & eruditilfimum 
Abbatem Michaclem Iuftinianum, Patritium 

lanuenfcm ex Chi; Dynaftis . 

' > 

epigramma. 

c jlb folue 0 Mìclfceì, tuos libdlos, 

J^uos nec prjttertat e ater un Gì da. 

Or bis nec Jìleaf Latìnus ohm . 
làm famam excipe fidalus propinqua** j 
Dodi pramia um feras labore* 
ter te viuere^dam viges in Orbe , 
lam libri inctpìant ; decus fatar um 
tatrés pofi obitum laboriofi 
tft ferum nìmts\ ejfe gloriofum 
Ddeclat^cadat anteqaam cadauerl 
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All’IlIuftriL e Reuerendifs, Monfìg. Bartolo* 
meo Gia^iniani, Vefcouo d’Aucllino* 

> c di Frigento . 

4 

DelF. MJF.Reginaldo Sgambati de Predica» 

tori , 

Alludendo all’Origine, &Imprefa della fua^ 
Famigliai gli augura Dignità maggiore, 

» 

D AI Grand'Eroe dominai «r dì Reggi* i 
Che di due Reme Calie Impero tetw€ h 
Al cui valor * del Cielo Afika rivenne 
Cinta la Maefta dì armi* e dt leggi . 

Scendi [acro Signor * dcgl'Auì egreggo è ; 

Onde tanto [picador l'Egeo rttenne* 

Mutuo [picador* che le tarpate penne 
spilla RAMA rtnoui* e i primi preggh 
Cta su la TORRE al nome tuo furano 

lì AVVILA [pan de l'alt * e'I fero m$Jlr\ 
Scherne forno fa dal Seheto al Xanto t 
Me mai verruche rósiti S ede* o manto* 

Se pure Urterò fuo non cangia in Ofiro , 
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RELATIONE 

DELLA VITA 

DI 

MONSIGNOR 

BARTOLOMEO 

GIVSTINI ANI, 
Vcfcouo d’AuelIino,e Frmcnto nel Re- . 

- ^ ' O u 

gno di Napoli , 

Scritta dall Abbate Michele Giufiimanp. 
fuo Cugino materno . 

N À C QY E Bartolomeo Giufti- 
niani à’ quindici di Nouembrcv 
del mille cinquecento ottantacinqué in 
Scio , Città , & Ilola tra le Ionie non ad 
altra feconda . Furono i Tuoi genitori 
GiocAgoftino ,e Diana Giuftiniani , Pa- 
tritij Genouefi, de’ Signori di Scio ,.que- 
Ra,pcr bontà di vita , e quegli per lette- 
rati!- 



a tir a i>t uomìK 

ntura,ragguardeuoli. Di teneri anni ri* 
. v inafe Bartolomeo, fenza Padre, e fenza.. 

beni patemi, e fu dalla madre , con ogni 
accuratezza » (ottenuto nelle Scuole de 
Padri Gicfhiti ; mandati nel roedefimo 

1 * Abbi* mì- tcm P° quiui da ,# P a P a Clemente Vili., 
<h«i< Gì.*- per iftituire la giouentù non i-pcno nella 
SS**!* - pietà,che nelle lettere humane. E ben- 
ché, per la viuacità de! Tuo Ingegno , fa- 
cefs*cgli,in breue tempo, non mediocre 
progreffo in quei primi rudimenti gra- 
tnaricali,crefccndocuttauia, con ifpiriti 
inquieti , e non coiifaceiioli alla condi- 
a . tiene delia Patria j * la quale , fino dal 
hogó°Sraw! mille cinquecento fettunta lei , era fiata , 
2--SJ5 fotto fpecie d'amicitia, da' Turchi occu- 
pa t£? *d] P ata * c dubitando perciò ragioneuol- 
&G.oG«rt mente la madre d'hauervn giorno il fi— 
bb?«*G«VÓ* gliuoloà pericolare;*' giàche nella per- 
yfuli dita di Scio furono da’medefìmi Barba- 
jfapivìov. r { crudelmente fatti morire in Coftan- 
* 0 (?o «i i uo - tinopoli diciorto Fanciulli Giuftiniani 
SJnl'* «C della fletta Ifola, perche non vollero ri- 
17^'L negare la Fede Cattolica , conformo 
Si f «« habbiamo fuflìcietcmemc prouato nel- 
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' tirSTtNIANf. ij ^ 

la loro Hiftoria , mandata vltimamento t ^ llu ^ 
alle Stampcimandollò ancora eiouinet- L 1 eon * *«>*•* 
to in Molina, oue continuo predo ino- *•>. 

minati Gicfuiti felicemente gii ftudi fino fiiuVcifiìJ 
all'anno mille feicetoj nel quale fu chia- «fnì C &J*J 
mato , e mantenuto in Roma dal Cardi- 
naie Benedetto Giuftiniani , in compa* 
gnia di altri giouanì della medefima Fa- n.iVJ 

miglia, priui di beni di fortuna, ma non SS 
di quegli dell* animo. 4 * Attefe Bartolo.- iuoi. Gn,a * 
meo, (otto gli aufpici del Cardinale, nel „ ?a }; tMlpì 
Seminario, e Collegio Romano, alle let- 
tere Immane» e nello Studio publico «»ìqi Vm 
della Sapienza, alle facoltà Legali, con ri» iu*^£ 
marauigliofo profitto piùtoftoin quel- 
le, che in quelle , c molto più nella Poe- 
sìa ; dalla quale perciò ^li fono fcaturiti 
f vari componimenti cosi neUVna,come 
nell'altra lingua , che furono da lui con 
applaufo letti nell'Accademia degli Hu* 
mondi. Nel tempo, che gli auanzaua^ 
dallo dudio, s'appiicaua alla fcherma,& 
al caualcare, alla caccia, & ad altri efer- . 
citij caualerefchi > i quali , fatto pofeia^ 

V efeouo 9 non potè in tutto trakfeiarc ; 


14 VITA DI MONSIG. 
ancorché , per non derogare fouerchia- 
mente alla luadegnità , s’ingegnafle di 
raffrenai lì; tanto può nell’huomo l’ha- 
bito d’ vna cofa,ò buona, ò rea, da tene- 
ra età imprdla nell’animo ; poiché con- 
uertendolì quali in natura, difficilmente 
fi diftacca da elfo . Era di velocilfimo 
corfo, à fegno, che caminado fpelfe vol- 
te per Roma dirotte, facea dclfinfo- 
lenze da giouine à diuerfi,maflimamen- 
te a* sbirri , e vedendoli alla fine in peri- 
colo d’eflcr foprafatto , fi liberaua age- 
uolilfimamente con la fuga dalle loro 
mani , Non andauano tuttauia femprej 
inuendicate fingi urie da lui fatte ad al- 
cuni Scolari, pcròchene portò fino alla 
morte qualche veftigio d*vna ferita,da- 
tagli da elfi sù la te Ila , che rifpondeua^ 
alla fronte , Nuotaua per eccellenza nel 
Teucre, che fuole chiarire, con irrepara- ' 
bile danno, i più arditi. Le fue forze cor- 
porali , accompagnate da vna mirabile ' 
deprezza , gli porgeuano materia di far 
falti molto alti, di tirar kfii grandi afilli 
lontano, di alzar’ in alto pefi am leggio^ 

Ih 
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GirSTINIANf . *5 

rì,e di lottare alla Francefe con diletto » 
ammiratione degli alianti . Si dilettò 
fuori di modo della caccia ftrepitofa,o 
così in Corfica, come nel Regno di Na- 
poli fi videro particolarmente alcuna 
proue, degne di memoria . Hauea vnai 
buona pezza perfeguitato vn Ccruio 
vicino lo Ragno di Diano, fino alla ma- 
rina 5# ( dagli antichi porto di Diana», 
appellato, nella Dioccfi d’ Alcria) il qua- 
le non potendo più laluarfi in terra, cer- ?. cJ'SJ.Tm, 
cò di fortrarfi alla morte , con gittarfi in fai»'!!,u 0 £ 
mare : Incrcfceua à Bartolomeo di per- 
derla preda, quando crcdea d’hauerla» Fii. PP ini rcn 

f 1 ' ^ • \ 11 rHia.di c«t^ 

fua: leguita pero il Cerino a Cauallo , fica , 
nuotando, lo giunge , lo prende per 
corna, torna trionfante in terra, con non 
minor marauiglia, che diletto, & applau- 
so dc’Cacciatorhondepotea con ragio- 
ne alzare per imprefa la preda del Cer- 
uio, prelo con «ì inufitato modo da lui ; 
conforme é ‘ filcggVapunto , che dal- Gio 
Tlmperadore Fedcrij 


\ v 


data, nel mille centoqi 
fa la tefia del Ceraio ac 


Battift* 

Barbarolia fu vbaiùmi mi- 
la Stori, de!- 

>, per impre- ia c..u degli 
ildinoVbal- v “ wioi -' 
dini , 
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VITA Dì MONSIG . 

dini,nobiliffimo Fiorentino , per eflergli 
alla caccia auuenuto di fermare con lo 
{u£ mani vn Ceruio su la campagna , cò 
prenderlo à fronte à fronte per le cor- 
na, e tenendolo fortemente, dato campo 
almed?fìmo Imperadore d’vcciderlo à 
fuo bell’agio . Eflendofi nel bofeo di 
Monteleone di Principato Vltra , nel 
Regno di Napoli, imbattuto con vn Ci- 
gnale, debolr -nte fermato da vn Cane , 
. di Bertagna , mandatogli dal Marchefo 
Vincenzo Gi aftiniani , fmontato fubito 
di Cauallo» Io prefe per due gabe,l’vna 
d’auanti , e l’altra di dietro » tenendolo 
fortemente in modo diftefe , che , coil, 
chiamare i Cacciatori , e da eflì pofeia-, 
ferito , s’aflkurò , non fenza euidentiflfì- 
mo pericolo, della preda . Pofledea tan- 
to bene il meftiere del caualcare, ch’iiu 
Corfica con vn Cauallo , nominato da-, 
lui Bruttobuono, &jn Auellino con vn 5 
altro appellato Aquilino , fece non po- 
che ftupende njr ie, poiché, correndo 
particolarmejr A Cauallo , lo fermaua 
jreile fcefe * e Jmoataut le fcafe* 

w- • ** 
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* GIVST INI Alf fi 1 7 

del Palazzo d'vna fua Villa, detta faj 
Sforza , come fé fodero dace tante pia- 
nure. Mantenea per Io maneggio, c per 
Ja carrozza, belliflìmi Caualli, per ordi- 
nario Leardi, prendendoli cura egli ftef- 
io di domargli,& ammaeftrargli, e mol- 
ti d'e/Iì tremammo, non folo, quando gli 
cauakaua, ma mentre fentiuano la fuju 
voce. Mandò a regalare al fudetto Mar- 
chefe Giu ftiniani vn paro di Caualli 
bajofeuri della Razza del Re, da dio do*- 
maniche, dopo hauerfenc egli, vn tem- 
po, fcruito i gli mife nella fua à Badano, 
donde fono poi riufeiti molti vaghi Ca- 
ualli . Capitò Bartolomeo in Roma, nei 
mille feicentotrenta,con vn paro di Ca- 
ualli Leardi, de’ quali inuaghitofi il Sig. 
Cardinale Antonio Barberini, vno de' 
Nipoti regnanti di Papa Vrbano Vili. , 
|li conuenne dimandarglieli in dono, 
inoàCafa, benché la generofità del 
>ig. Cardinale gli ricufafle , fenza la do- 
mra ricompensa, da Bartolomeo alla fi- 
le accettata, per non contendere coiu 
r n Jibcralifiìi^o ISiipotc idi Papa. Hebbe 
v . » * . b pari- 




riYÀ Df MOmiG, 
parimente in dono da lui vn paro di Ca- 
tialli dello ftelfo pelo la Signora Princi- 
pcffa Giuftiniani, nel principio del Pon- 
tefìcato d'Innocentio X. fuo Zio; i quali 
accrebbero mirabilmente la vaghezza-, 
della di lei fontuofa carrozza . Per ha- 
uer caualli a fuo modo nel ritorno, che 
fece, nclfanno mille feiccnto quaranta- 
fei di Roma alla fua refìdcnza,non fi co- 
tenne di farne torre vn paro di Leardi 
corfieri , che per la ftrada Regia erano 
tntìiati dall’Abbate Confetti , com’egli 
•fteffo afferiua, ad vn Cardinale , ancor- 
ché, fenza dimora, gli facdfe pagare tre- 
cento docati (prezzo dal medefìmo Cò- 
fetti richiedo) i quali pofcia,dopo la fua 
morte , furono dal Sig. Gabriele Giufti- 
nianijfuo Cugino , che comperò lo fpo- 
glio, mandati al Principe Giuftiniani, che 
tuttauia fe ne ferue. Era verfato talmen- 


/ 


te nella fcherma, che nella fua giouentù 
in Roma,& altroue s’era fatto conofce- 


re non poco valorofo in quefta perico 
lofiflìma profèflfione . Effendo capitato 
in Auelliao va valente Schermidore, 

~ S ' * volfe 

4 
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volle priuatatnencc ifperimcntarlo , c la. 
fuperò , non fenza qualche rolfore di 
quello , e non fenza fua grandiflima fo- 
disfattione • 

Addottoratoli Bartolomeo nellVna 
eneH’altra Legge, per fecondar il genio 
più tolto del Cardinale Giuftiniani,cheT 
ftio,c prefo qualche pratica ne’Tribuna- 
]i di Roma , fu dal medefimo inuiato in-, 
Corlica per Vicario del VenerabileGiu- 
lio Giuftiniani , Vefcouo d’ Aiaccio, fuo 
Cugino materno , non folo per iftrada- * 
mento di quello nel goucrno Ecclefia- 
ftico, ma per aiuto ancora dello fteflo 
Prelato : trai quale, e gli Vfficiali delhu 
Republica di Genoua paflauano aH'ho- 
ra grauiflìmi dilturbije benché Bartolo- 
meo , trasferitoli in Aiaccio , ed indi i iu 
G enoua, oralfc con gran facondia , e lo- 
de in Senato à fauore di Giulio, eflendoli 
nondimeno dimoftrato nel rimanente* 
de* fiìof negotiati più follecito delle fo- 
disfattioni della Patria, che del parente, 
incorfe nello fdegnodel Cardinale iiu 
si fatta maniera, che rimale priuonoiu 
TL b a ~ . caenQ 
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- 2o TlTÀ 7>T MONSIG. 

meno de' foliti fuffidi, che della di lui 
gratia.Tanto più,che paflando,poco do- 
po 3 Giulio di Corlica in Roma, chiamato 
amore uoliflimamente da Papa Paolo V.» 
compagno fuo già nello Studio di Peru- 
gia , per comporre le fue differenze con 
la ftefla Republica, da lui per altro tene- 
ramente amata, terminò,nel iniiiefeicen- 
to fedici,in Liuorno, là vita, con opinio- 
ne di fantitàila quale, per quanto Icriuo- 
no and>é r * alcuni continua tuttauia», 
mlieme con Tintegrid del fuo corpo» 
rrasfcrito,dopo quali cinque anni, di Li- 

<SSì^?rrf uorno Aiaccio. 

sicr 1 *^ Nò li può negare, che i Principi mol- 
Toi te volte non fieno lìnillramente infor- 
mi p %vt'o f #} mati dell attioni de' Prclati,e che tali re- 
c«! lationi non cagionino lagrimeuoli pre- 
o.JhniTnj 0 S* U ^ CI ’ non f°l° il feruigio di Dio, raà 
vc/coBo di à quello ancora de'medchmi Principi . 
H d! m 1 'vi,[ Teftimoni irrefragabili di quella verità 
M ' \ fono, fra gli altri , San Tomafo * Can- 

* So r4i “ Si warienfe , e San Carlo * Borromeo ; i 
S? "SttvJi dopo hauer patito grauiflìme per- 

* 1 fccutioni s e Ufciata il primo ia effe aa- 

^ • <•»* W KJ cbn 
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che la vita, per difefa delle ragioni della 
Chiefa, fono flati pofcia, per giufto giu- 
dicio di Dio, dagli fteffi loro perfecutori 
meritamente adoratilo defiderarci, che 
i Principi nelle cofe chiare noninquie* 
talTero i Miniftri Ecdefìaftici i poiché 
é (curati i Prelati, come ferine religiofa- 
mente il Padre Narni , famofo Predica- 
tore Capuccino , e dif ormato il Clero ; ri- 
mane il Popolo , come vna barca,fenzA pilo - 
io\come vn a vigna , fcnvafiept > come vn 
c ah alle indomito ,fenz>a frenoperloche à t ut- 
io corfo , btfogna . , che Jlrabocchi in mille aI - 
tornine no li corruttele . E nelle cofe dul>' 
bie, ò in qualche maniera controuerfo * 
loderei, che, per comun beneficio > fccò- 
dattero Topinioni, approdate dalla bon- 
tà de P Prelati. **• Praticò tuttociò con fua 
lode , e frutto la Republica di Veneti** 
Io perfona del B. Lorenzo Giuftinìanì , 
fu o Primo Patriarca . Haueua il buoni, 
Paftore prohibito , **• conforme, per ra- 
gion del peccato, potea giuridicamente 
fare, il fouerchio luffo d’abbigliamenti 
alle Donnc^come precipiti) deli anime , 
. b i & 
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22 VITA Di M0NS1G. . 
a' 8 £* hff *’ & irreparabile danno delle Città ; fi ri- 
; ' fentc la Republica,per rifpetto della giu- 
rifdittione,fì quieta 00*1 rifleflb del di lui 
zelo, gli rende afFettuofe grafie della fua 
paterna follicitudine , e lo prega iftante- 
. mente per la continuatione . 

Fù Bartolomeo frattanto , con licen- 
za del Cardinale Giu fri ni ani, dichiarato 
da Fra Dccio Giuftiniani , Vefcouo 
4’ Aleria , mio Cugino materno, Tuo Vi- 
cario ; la quale carica efercitò,per alcuni 
anni » con gran valore , hauendo parti- 
colarmente mantenuto alla Corte Ve- 
fcouale il poflfcflro,nd quale fi ritrouaua, 
c ritenne in tempo, ch’io ancora gouer- 
nai tré volte la fteflfa Diocefi,il ius di cò- 
nofeere le caule del mirto foro , * f * c di- 
SiJrti ?«»• nc ^ a ^ota Romana contro il Car- 
coftitutioni dinaie Ottauio Belmofto l’vnioned’aU 
icci«f.a«iTit- cum Benefici; lemplici, fatta ad ìftan- 
nd za del Venerabile AlelTandro Sauli , Pa- 

tritio Genouefe, Vefcouo d* Aleria, alla 
ni 1 d<? Menfa Capitolare , per fermi one d’al- 
ca««ur. im^ trettanti C anonicati da Siilo V.,Sommo 

Aiwta, taf- p^ tc fJ cc> *l. c ^ aOT ^ r y otw Jpc r f e ttionC, 
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nell’vltima volta , che fui mandato Ir: 
quella Carica dalla Sacra Congrcgatio- 
ne fopra i Ve/coul , c Regolari , con la- 
congrua affi gnatidnc d'entrate, (labilità 
à ciafcun Canonicato ; poiché d trafeu* 
raua da’Canonici il fcruigio dcllaCathe* 
dralc,sì per la difparita d*cntrate,che go. 
deuano,e della perdita, che face acino gir 
adenti, come per iVniformità de’ peli 
degli intereflenri-, Si trasferì pofeio % 
con gufto di Fra Decio , e con la deli ri- 
carica , predo Fabiano Giu dimani » V o 
feouo d’Aiaccio, il quale battendo qual- 
che pendere di fgrauard dal pefo di Pa- 
llore, percontinuare à mandar, in luco 
le fue opere ( ,f * alcune delle quali bau* Inde J* 
no già (ortiro l’effètto ) diede motiuo à 
Bartolomeo d'applicar l'animo alla raf~ ni* Mj'eria- 
fegna di quella Chiefa, benché /coperti- 1 
fi, fra breue, contrari di genio , ritornadc J 
da Frà Decio, e, di/gudatod anche con- donatori. A 
e(To, d portaflfe à Milano, per efercitaro, «L *' A ili 
come fece , vno de* Vicariati di quella^ 
famofa Metropolita tempo, ch'era Ar- 
ciuefcouo il Cardinale Federigo Borro** 

k «neo, 
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tneo,digniflÌmo Cugino, e Succcfibre di 
San Carlo in cflfa; donde nondimeno fit 
affretto dì partire affai pretto , per vna_, 
graue indipotttione,che gli fopragiunfc, 
portando feco la diuotioac dello fteffo 
Santo, e ritenendola in tutto il retto del* 
la Tua vita, con affiftcre ad vna Meffa fo- 
lennc nella dia fetta , co’l dittribuiro 
qualche limodnaà* poueri, ccoti far’ al- 
tri atti di pietà, c mifericordia non mani- 
fcfti à tutti . Tornò per la terza volta in 
Aleria co’l mcdcdmo impiego, dopo of- 
ferii rihauuto delia fua infermità ; mà 


n5 


pafsò molto tempo, che fi difguftò nuo- 
uamente con Fra Dee io , non fenza col- 
pa deU’vno»e dell'altro, e ritornò in Ro- 
ma con qualche peculio raccolto , coìl, 
grandini ma parfimonia nelle fudette ca- 
riche , e con r entrate d’vn Canonicato 
conferitogli dal predetto Frà Decio , o 
d'vna Pieue femplice , prefa a pendono • 
da LiuioTani, Cameriere fegreto del 
prefato Paolo V. * . 

Dedderando Bartolomeo d’effer fi- 
nalmente Prelato di Santa Chicfa,trouò- 

Mu- 
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Mario Cinquini , Nobile Romano , Ve*"- 
fcouo d*Aucllino,e di Frigento , ì6, duo 
Vefcouadi egualmente, e principalmen- 
te vniri nel Regno di Napoli , riioluto di 
raflcgnare il Veicouado , ch’aflfai prcfto 
glielo rinunciò, 17 *cioènciranno mille- 
feiccnto venticinque à quindici di De- 
ccmbre,con quelle penfioni,c vantaggi, 
che Teppe dimandar* il Cinquini ; del- 
la quale promotione (1 congratulò foco 
il nominato Cardinale Federigo Bori o- 
meo con vna lettera rifponiìua , del tc- 
nore,chc fegue : Per il de fi devio partitola* 
re , elio d’ogni bene diV \S.Reueyendifsim* t 
fento gufo della fua prodottone alla C Ine fa 
di o-/ uellmo\ e la rtngratio del ragguaglio , 
che 'glie piace iato darmene con jua lettera 
de 15. F 'e br aro , (per andò , che col frutto di 
quelle Anime spander a ella alt ancate do di 
meriti ancora con U Santa Sede Apofloltca , 

E qui per fine le auguro ogni vera felicita , 
D/ Milano in. Marzo 1616. tf ' Per ri- 
tnuftucre S.GiotChrifoRomo gli huomi- 
ni dall’applicatione delle Dignità Ecclc- 
jaftichc, rapprcfcntaloro al vino i peli, 

c ie 
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t le confegucnzc,che portano feto, cori 
■f queftc parole Principes Ecdefia fiunt , 
vt ferntant minoribny fuis , & mtmjirent 
t'ts quacunque accepcrunt à chrijlo: vt fuas 
vtilltatts negligane, & tllorum procurent , 

* Ó* mori non recufcnt prò fallite infertoris : 
P rimai um Ecclefi* concupi feere , ncque in - , 
Jlum ejl , ncque vtilc . J^uts cnim fapicns 
*vult vitro (c fubij cere fcruituti , & peri culo 
tali , vt del r atto ne m prò omni Ectlefia , nifi 
forte qui non timct Dei iudicium , abntcns 
frimatu fuo Ecclefiaflico fxcuUritcr . Si 
sbrigò Bartolomeo, in poco tempo, dal- 
ia Corte, c fi conferì in Auellino, oue fu 
rice uuto con grande applaufo , & efpet- 
tationc de'Dioccfani, non meno per 
qualità della Tua nafeita, che per la lun- 
ga tua efpericnza nei gouerno Ecclefia- 
j'tico , accompagnata da vna hereditaria 
intrepidezza nella difefa dell’Immunità, 
e giuridittionc Ecclefiafticarconditioni, 
M /' fra l’altrè , molto neceflarie à* Vefcoui 
v, Si. ci , «fiche tjHtrnc volte, come foggiungc il 
Qttw»«g. Padre Narni , Infogna, che i Prelati faccia - 
f« ni**4 V‘ m fronte di fcrr*,per difender da facrtlcgi 

L. 
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Vfarp attiri le giurìdittiomfacre della chie- 
fa ? Quante volte bifogna , che recuperino 
le già vfurpxte dalle mani rapaci de IH Ar- 
pie? Quante fa mefttere^che neghino cofe il- 
lecite ad hitomini potenti, forti , e pertinaci ? 
Quante bifogna , che veghino , che predichi* 
nocche facciano viaggi , che (pendano la ro- 
ba , che con fumino la Vita , chef mettano a 
rifchi d'odij , d' tnimicitie , di calunnie » 
per difender la Chiefa , per aiutar i p one- 
ri , e per guadagnare H anime a chri* 
fio . 

Le quali particolarità molto bc prati- 
cate da* Prelati Giuftiniani , e fpecial- 
mente.in quello Regno, dauaoo ipcran- 
za a’ Dioce/ani d’haucr’ vn buon go- 
uerno . Gli Vefcoui Giuftiniani ' del 
quale, per la notitia hauuta, fin* horaL., 
fono : Fra Timoteo , *“ de* Predica- 
tori, di Strangoli , fatto da Papa Pio 
Quinto , nell’anno mille cinquecento 
feflant’otto: -ffaldaflaro, **• di Venofa dal 
medefimo Pontefice , nclfanno milieu 
cinquecento fettantadue; Angelo di 
. bollino, da Papa Gregorio XIII, udran- 
no 


i 
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Atti Cériftr» 
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2 g VITA Di MQNSIG' 
tì «1 no 1 5 78 .Vinc'cazo ,4 ‘ di Grauina da Pa- 

Teatro degli pi ClcITlCntC Vili., nell 311110 I 59-^’Bcr— 

ST" éì nardo »f*d’Anglona,ncJi’anno 1609. da 
7 r i. Papa Paolo V.c Frat' Andrea, ’«■ de’Prè- 

lun°* b «iiÌ dicatori » dcirifolà , nelPanno 1614. dal 
ram. Omni tnedefimo Pontefice . 

" un a«. ' Si contano nella Diocefi d’Auellino 
^uagocit. n p rincipc de!U ftcffa Qttì, Caiiafiero 

Napolitano » di Cala Caracciolo, Graru» 
Cancelliere del Regno , il quale in que- 
.fta poffiede la Terra d’Atripalda , & i 
Calali d’ Aicllo, Belile, T^iernole, ó. 
Cefinalùil Principe di Cardito,Caualic- 
re Napolitano, di Cafa Loffredo» la Ter- 
ra di Monteforte » con titolo di Marche* 
fe;il Principe di Forino , Caualierc Na- 
politano, della ftefla famiglia Caraccio* 
Ja , il Calale deirHoipedale; il Principe 
d'Auella>Patritio Genouelc, Caualiere^ 
Nj potano, e Grande di Spagna, di Ca- 
fa Doria, la Terra di Sommonte ; il Prin- 
cipe di Monte Mileto r CaiialiereNapo- 
Jirano, di Cafa del Tocco, leTcrre di Ser~ 
; ra,e di Manicatati, il Principe di Piom- 
binogli C*fa Ludouifia, CòteBologne- 

lc, 
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fé, Barone Romano,e Grande di Spagna, 
Nipote di Papa Gregorio XV. , la Terra 
di Monreffcdano ; il Duca di Salza, Car 
ualicre Napolitano, di Cafa Strambone, 
la Terra Beffa di Salza; il Marchefedi 
Villanoua,Cauaiicre SpagnuoIo,dì Ca- 
fa Otaria, la Terra di Santo Perito; il Ba- 
rone di Parolifi » di Cafa de Pofellis , \tu 
Beffa Terra ; il Barone di Santo Stefano , 
Caualiere Napolitano , di Cafa Gefual- 
do, la medefìnia T erra > il Barone della_* 
Candidaceli Cafa Magnaceruo, Gentil - 
huomo di Serino, la medefima Terra ; iL 
Barone di Prata, Gentii’huomo Napòli- 
tano^i Cafa Ccfaraao,la ftefla Terra ; il 
Barone di Santo Barbato,Gentil*huomo 
Nolano, e Napolitano, di Cafa Alberti- 
no, la medefima Terra ; il Barone di Ca- 
priglia,Gentirhuomo Calaurefe»di Ca- 
fa Schipani , la Beffa Terra , comprata-, 
da Mario Sdipani , Medico infigne di 
Napoli, & àcui dirizzò Pietro della Val- 
le, Caualiere Romano, mio amico, le re- 
lationi tato Rimate de' fuoi curiofì viag- 
gi . Nella Diocefi dì Frigcnto tannane- 
^ • * raaa 




3o nt'A t>r Moistsw. • 
no il fudetto Principe Ludouificf , che/ 
pofliede la (lefTa Città di Frigento , ÌOj, 
Terre diGefualdo, di Fontanarofa, di 
T aurafi, di Paterno , dello Coflano , e di 
Sant’Angelo all’Efcajil Duca della Cor- 
ina, Gentirhuomo Perugino , la Terra-, 
della Gf ottaminarda , e pofeia trasferita 
al Principe d’Auellino , & hora poffedu- 
ta dalla Corte Regiajil Marchefe di San- 
tomango,Catialiere Napolitano, di Ca~ 
fa Maftrogiudice , la ftcfTaTerraj il Mar- 
chele di Mirabella, Gentil'huomo Saler- 
nitano, di Cafa Naccarella, la ftcflfa Ter- 
ra; il Marchefe di 2?elmonte,di Cafa Ta- 
pia, cioè Carlo dottiamo , & integerri- 
mo Regente Napolitano, barone di Vii- 
lamaina, quale Terra è pallata nel Con- 
te dei tfafco , Caualiere Spagnuolo , di 
Cafa Fonfeca , fuo genero ; il ifaront# 
della Rocca Sanfelice , Gentil' huomo 


^eneuentano, di Cafa Capobianco , al „ 
prefente Conigliere Regio di NapoIi,la 
fte(Ta Terra ; oltre la Regia Audicnza di 
Montcfofcoli , pofta in mézo tra l’vna^ 
e Faina Dioce& le qualità de'quali luo. 
c;ri gtii 
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ghf vengono gentilmente cfprefTe da* 

D. Angelo di Ruggieri, vno de’ migliori 
Poeti, ch'habbia prodotto qucftaPro- 
uincia, in alcuni veri! latini , che faranno 
inferiti dal Padre Abbate D. Ferdinan- 
do Vgheili, mio amico , nella fua Ita- *?• 
lia Sacra, tra i Vefcoui d’AucIIino, e da-. 7 * To “* 

me nel libro , c;he vò preparando di fcri- 
uerc , c far' vfcire in luce fopra le Reflex 
Diocefi j com’anchc ne fi di elfi luoghi 
mentione il Padre Baccilliere Fra Sci- 
pione Bellabona, de’Minori Conuentua. 
li d’Auellinoaic' Ragguagli della ftdfaj* 

Città. 

Il Cinquini aggrauato dalla vecchia- 
ia, terminò, in pochi mefijdiuotamente la 
vita, dopo haucr,con autorità Pontificia, 
trasferito dogento feudi di penfione à 
fauore dc*Nipoti,vno de* quali, nominà- 
to6ig.Dìego , viuc al prefente in Roma, '* 

mio amico, & vltimo rampollo dì si n o- 
bile profapia * originata dalla Republica 
di Pifa.Fù il Cinquini puenuto.da'Cardi- - * J 
nali Fabricid Verralli,e Gio:BattiRa Le- 
W,£ la morte de qual ilGiuRiniaoi rima- 

fc 
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fé libero della maggior parte delle pen* 
toni, che Papa Paolo V. hauca loro ri- 
-leruato fopra i frutti di quella Chicla>la 
quale ai prelciite lì troua grauata, oltre 
le antiche , trasferite al ludetto Cinqui- 
ni» & à Monhgnor Cerri, Auditore di 
Rota , d’altre due di cinquecento fondi 
l’vna,rileruate da Papa Innocemio X. à i 
Signori Cardinali Carlo Pio,&Azol:no. 
r Hebbc Bartolomeo , dopo la morto 

dc'fndctti pcnlìonari, opportunità di fe- 
condare il proprio genio, e di corrifpon- 
* derc pienamente alluo debito, con prò- 

feguirc le liti incominciate da'Prcdccef- 
fori, Se introdurre ancora delle nuouo , 
per la ricuperatone delle ragioni dello 
lua Mcnfa Vekoualc ; Tra le quali 
.*ig.ohisii»re vna fu tcrmmata,con la mia allutenza ni 
Vni Ficqtieo* Rota, nel mille feicento trentotto, e col- 
la prudente direttone di Camillo Ma- 
icambrone , Gcntirhuomo Bcneucnta- 
no*& inftgne Auuocato Conciftoriale; 
x*A«*J)‘rrcri 39 ( à differenza dfvn! altro Mafcambro- 
** * oa *' ne, così appesto, per efler aliieuo di ef- 

fo , poich'egli era Marchegiano, di Cafj 
%>«*. / t ” 
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deCanonici$,il quale hauendo commef- 
io nella Carica di Sorto Datario molti 
eccelli, fu, d’ordine di Papa Innocentio , 
fatto meritamente morire , quclVanni 
paffati,da Monlìgnor Farnefe,Gouerna- 
torediRoma, & hora Maggiordomo 
della Santità di Noftro Signore , Papa* 
Aleflandro Settimo ) contro l’Vniucrfìtà' 
della Grottaminarda , non ottanti le in- 
duftriofe, e notturne oppofitioni di Mó* 
fìgnor* Attilio Marcellini,fuoProcuratod 
re,che tirò in confeguenza quelle di Mi- 
rabella, e di Fontanarofa, fopra il paga - 1 
mento delle Decime, pretefo arbitrario, 
con poco fondamento, da’ Popoli, con- 
ia quale accrebbe l’entrate del Vefco- 
uado,pcr più di quattrocento docati an- 
, nui . 5# * Vn’altra di Prata , /opra l’incerti- NtI ^ 
tudinc de* confini tra i beni della Menfa • ' ' 
Vefcouale,e Baronale, ventilata nel Cò- 
leglio Regio di Napoli , lungo tempo » 
cò grandiSìmo fuo difturbo, e difpédio, 
è Rata rifoluta, con non intera fua fodif- 
fatrione,che però fi dubita, che debba di 
nuouo eifer’agitata da’ Succeflòri . ’**La ù&uà 

c terza» 
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lUìlSTuS Cerza,concernentc la giuridittione Spiri- 
*• iMr»*°n tuale di tré Terre cioè di Mercogliano », 
Hoipitaletto,e la Valle, contro ì Monaci 
di Monte Vergine, non eflendo fiata in- 
caminata dal Vcfcouo nella fudctta Ro- 
ra, fecondo Topinione di Vermiglioli» 
Rjoncone.e de’Roflì, principali Auuoca- 
ti nella Corte Romana, e di Bartolo- 
meo Ciampa, Procuratore, e pofcia Au- 
ditore del Sig.Cardinale Coftaguti, e fi- 
nalmente dell'Auuocato Conciftoriale 
Gualtieri, horacminentifiimo Cardina- 
le, ancorché egli habbia fpcfo,o!tre mil- 
le fcudi,è rimafia alquanto intorbidata.» 
con vna decifione fatta, eflendo ponen- 
te il Sig.Cardinale Ottobono , all’horo 
Auditore, fopra le lettere Remifloriali ; 
mi gioua però credere , che profeguen- 
dofi,con domiti terminila caufa, debba 
terminarli à fauore della Corte Vefco- 
ualc; eflendo io interuenuto in diuerll 
congrefli , fatti fopra la medefima , & in- 
tefo fufficicntemente le ragioni dello 
parti; conforme hauerebbe infallibilmé- 
* > ■ .* te profeguito le fudette > de altre cauf«# 


Digitized by Googl 


% 


cirsriNiANi . • 35 

Lorenzo Pollicino , nipote del Cardina- 
le Cedi, & immediato Succefl'ore di Bar- 
tolomeo, Prelato diuoto,e dotto, fe non 
folle flato preuenuto da repentina mor- 
te , feguìta à fette del corrente mefe di 
Lugliodi pelle, co ellremo dolore non 
meno di quella Città, che di me,fuo cor* 
dialiflìmo amico . 

Dall'elìto felice della fudetta CaufaJ 
Decimale prefero motiuo alcuni male- 
uoli di metter Bartolomeo hi difgratia». 
de’Caualieri Gierofolimitani, J4 *// terrò - 
re de ir Oriente , come giudiciofamento 4 ?cS p 5E 
fcriueil P. D.Gio: Bardila Giufliniani , 11 
de’ Chierici Regolari, il flagello de Tur- * M7 ’ 

chi,il propugnacolo d Italia, il flore, e la glo- 
ria della Nobiltà d'Europa ; e del Signor 
Cardinale Fracefco Barbcrini,loro Pro- 
tettore, volendo perfuadcrli,ch egli pre- 
tendclfe di fottoporre al pagaméto del- 
le decime i loro beni , eflillenti nella», 
Grottaminarda , che però , in rifpolta», 
d’vna lettera del Cardinale , fcritta al ' 
VefcouQ, ad illanza deH’Ambafciadore 
della Religione fopra di ciò, hebbi pen- 

c i fiero 
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m ÉtffiSÌ terza, concernente la giuridittione Spiri- 
• “« tuale di tré Terre cioè di Mercogliano 
J'ì«7 Horpitaletto,e la Valle, contro i Monaci 

di Monte Vergine, non dfendo Rata in- 
caminata dal Vcfcouo nella fudetta Ro- 
ra, fecondo TopinionediVermiglioli, 
Roncone, e de'Rofli, principali Auuoca- 
ti nella Corte Romana, e di Bartolo- 
meo Ciampa, Procuratore, e pofeia Au- 
ditore del Sig.Cardinale Coftaguti, e fi- 
nalmente dell’Auuocato Conciftoriale 
Gualtieri , hora eminentilfimo Cardina- 
le, ancorché egli habbia fpcfo,o!tre mil- 
le feudi, è rimafia alquanto intorbidata., 
con vna decifione fatta, eflendo ponen- 
te il Sig.Cardinale Ottobono , airhoro 
Auditore, fopra le lettere Remilforiali ; 
mi gioua però credere , che profeguen- 
dofi,con douuti terminila caufa, debba 
terminarli à fauore della Corte Vefco- 
ualc ; eflendo io interuenuto in diuerfi 
congrefli , fatti fopra la medefima , & in- 
tefo fufficientemente le ragioni dello 
parti; conforme hauerebbe infallibiimé- 
* te profeguito le fudette > & altre caufv* 

Lo- 

— - • V/ J 
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Lorenzo Pollicino , nipote del Cardina- 
leGelfi,& immediato Succelfore di Bar- 
tolomeo, Prelato dinoto, e dotto, fe non 
folle flato prcuenuto da repentina mor- 
te , feguìta à fette del corrente mefe di 
Luglio di pelle, co ellremo dolore non 
meno di quella Città, che di me,fuo cor- 
dialiflìmo amico . 

Dall'efìto felice della fudetta Caufa^’ 
Decimale prefero motiuo alcuni male- 
uoli di metter Bartolomeo hi difgratia^ 
de’Caualieri Gierofolimitani; ÌX ‘tl terrò - 
re dell Oriente , come giudiciofamento d?co?pX2I 
fcriueil P. D.Gio:BattiftaGiuftiniani # JJ 
de’ Chierici Regolari, il flagello de' Tur - , ' 

chi,il propugnacolo d'Italia, il flore, e U glo- 
ria della Nobiltà d* Europa j e del Signor 
Cardinale Fracefco Barbcrini,loro Pro- 
tettore,volendo pervaderli, ch'egli pre- 
tendclfe di fottoporre al pagaméto del- 
le decime i loro beni , dlillcnti nella.» 
Grottaminarda, che però , in rifpofla». 
dVna lettera dei Cardinale , fcritta al ' 
Vefcouo, ad iftanza delfAmbafciadorc 
della Religione fopra di ciò, hebbi pen- 

c a fiero 
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fiero di {incerare, come feci, con l'vno,e 
con l’altro la di lui mente, aliena affatto 
da ogni attione , che potette in qualun- 
que maniera pregiudicare agli interefli » 
e Priuilegi di Religione, cosi benemeri- 
ta del Chriftianefimo, non folo per Fot 
feruanza , ch’egli le profèflaua per i fa- 
uori , che da eira haueua riccuuto il Pa- 
dre, mentr'era famigliare del Cardinale 
Vcrdala, Gran Maeftro, mà per l’ottima 
corrifpondeza paffata tra quella, e la Fa- 
miglia Giuftiniana , fino dal tempo, che* 
Fvna fignoreggiaua Rodi, e l’altra Scio ; 
della quale il Bollo , * »• trattando della-. 
perdita delllfola, fatta da Giuftiniani, 
detti comunemente Signori Monefi , cioè 
Signori Vniti , così fcriuc : dell* quak^ 
Occupatione di Scio il Gran <JM&tfiro » 
t tutta la Religione fent irono infinito di - 
/piacere, e ramarics ; per Cantica ami* 
fio, , e buona corrifpondenza , che fra 
loro , e quei Signori Monep tra femprc 
fiata , fin de' tempi di Modi : e della., 
famigliarità di luo Padre col fudet* 
u ■ to -j 
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to Cardinale ** v’c vn Priuilcgio del 
Gran Maeftro Succeflbre , che i'attefta , itl 
il cui principio e tale: Frater Oliarti- pnfei**^ 
nus Garze s , Dei grati a Sacra Domus ** 
Hofpitalis Sanili Ioannis Hierofolymita- 
ni Magtfler humilis , pauperumque Ie- 
Ju Chrijli Cujlos . Nobili , & generefi 
Viro Ioanni Augufiino de Iuflinianis % 
quondam Bartholomai Iitfiiniani fi ho Fa- 
tritio , & ex Dominis InfuU Chij fa- 
lutem in Domino, & J Incera dilettionis 
afetfum&c. e fiaifee: Datum Melila . In , 
Conuentu noftro , Die Decimafexta Men- 
fis N ouembris^millefimo q fungente fimo no - 
nagefimo quinto . Fr. Franciftus C ondul- 
iti Regens Cancellar /a . Regi/rata in 
C ancellaria . 

Difefe, co ogni maggiore intrepidez- . 

«a, e zelo, benché taluoltaxon termini., t . 
impropri , la Tua giuridittione conrro di-*** ’ 
uerli Tribunali così Laici , comeEccle-- 
fiaftici,e per Io più è rimafto fodisfatto ; 
onde gli è ftato acconlentito,con ragio- 
ne , inonorato titolo d'acerrimo di- 
fenfore dell' Immunità , c giurifdit- 

c i tionc 
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38 VITA DI MONSTG. 
tìonc Ecclelìaftica, com’anche Pattefta 
il Padre Ambrosio de Fortia , dc^no 
Sub/?! 08 ' 0 R<*giofo de’ Chierici Minori , dicendo 
** * tra gli altri encomi; inconcuffus Ecclefafti - 
• ca lurtfdicHonis vindex* e gli viene con- 
tinuato, con eterna fua gloria, da’ propri 
nimici ; c nondimeno c reftato in tanto 
buon concetto apprettò iRcgj Miniftri 
( i quali confiderando maturamente lo 
cagioni delle controuerlìe, fogliono có- 
mendar' il zelo, benché non approuino , 
alcune volte, il modo di procedere de* 
Prelati ) ch'in vece d’Hortatoiic, dello 
quali tratta il dottillìmo Padre Diana, 
Menii , m i. mio amico , gii lcriucuano lettere circo- 
immnnic- C Ec- fpette,e cortefi;fcritte però prodemente- 
d«r. fifoi.54* te il mentouato Padre Narni; lJ ‘ O felici 
n*i looeo «i- Città, * felici chiefe , e beati legni* dotte i 
o*r. JIn» V l'. Principi focolari fono fpalla de* Sacerdoti fi- 
n0 coltello di Pietro fono fiept della Chiefa * 
’ ■ car * *'*' fono {leccato* fortezza* & armatura de* Sa- 
cri Prelati;cffcndo co fa certa, e da me più 
volte efperimentata in diuerfi luoghi, o 
fotto vari Principi, che i Laici per lo più 
ricorrono à i Superiori, non per zelo dcl- 

< / la 
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lagjsrftitia, ò per conferuatione dellal 
giuridittione dc’Prencipi, ma per prilla- 
ti liuori,e per poter continuare licentio- 
fameate nelle loro iniquità, e peccati; t» 
che ficome le parti del Prelato fono di 
procurare,che quelli, che fono commef- 
fi alla fua cura, fieno buoni fcrui di Dio » 
e poi fedeli à i loro Principi , cosi, men- 
tre patifee iattura la dignità del Prelato * 
fi fnerua,e corrompe la difciplina Eccle- 
fiaftica , e fi mette in ludibrio la ficurcx- 
4za,e la quiete degli Stati degli fteffi Prim 
cipi; e fecondo me, piglia errore in buo- 
na politica chi crede d’efaltare, & accre- 
scere auttorità ai Principe Secolare, eoa 
la depreffione del Prelato Ecclefiaftico * 
anzi vediamo , che gli Impcradori anti- 
.chi tanto fono fiati grandi,c (limati, qua- 
nto hanno honoraro,riuerito,c fubliraat» 
Pauttorità de’ Miniftri delia Chiefa di 
Dio, 

Sono fiate fimilmente terminate hj 
.fudette differenze giuridittionali» con.* 
pari fodisfattione delle parti , non folo 
per rinterpoficióne de'MonfignoriNun- 

c 4 tij 
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49 VITA DI MOXSHS. 
tìj della Sede Apoftolica, refidenti inU 
Napoli , à’ quali dalla Sacra Congrega- 
tione deirimnwnità Ecdefiaftica, d'or- 
dine d’Vrbano Vili., e d'InnocentioX. 
Sommi Pontefici, furono grandemente^ 
incaricate, c per la pietà, e loda dottrina 
di quei Miniftri, che fono fiati nel tem- 
po del Vefcouo deputati à quelli af- 
fari , oltre la fulfiftenza delle rifolutioni 
fatte dal Vefcouo fielfo,che infialili ne- 
gotij procedea,con la douuta circofpct- 
tione,à me nota in diuerfe occafioni, mà 
per vn certo affetto , c rifpetto portato 
da* principali Regij Minifiri alla Fami- 
glia Giuftiniana;tanto diuota,e beneme- 
rita de* Sereniffimi Auftriaci Rè delle*» 
Spagne , e de* loro PredecelTori così ìil» 
quegli, come in quelli Regni di Napoli, 
c di Siciliano meno, che in altri loro Sta- 
ti, che difficilmente fi troueranno Cafe* 
foraftiere,che la pollano fuperare, come 
tic fanno piena teftimonianza le memo- 
rie de* feruigi fatti in diuerfe parti del 
Mondo da’ luoi difendenti , e delle ri- 
$ompenfe,che,ia vari tempi, e da diuerlì 

Re 

\ ’ 
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Rè fono Rate fatte agli medefimi , che# 
fono,fìn*hora, peruenute à mia notitia, c 
fi regiftrano volentieri da me in quello 
luogo, fecondo Pordine de’ tempi, non.* 
meno per corroboratane di quanto hò 
detto, che per inforrnatione de’ poderi ; 
acciòche imitino così lodeuoli efempi ; 
effendo tenuti gli huomini gradi in ogni 
luogo , c tempo, di dirizzare le loro at- 
tiom non meno in feruigio di Dio, e del- 
la Chiefa fua , che in efaltatione , e glo- 
ria delle proprie famiglie,con impiegar- 
li, non folo à prò della Patria, mà degli 
Imperadori, Rè , & altri Potentati d’Eu- 
ropa, che, in ricompenfa delle virtuofo 
operationi d*eflì,fogliono conferire loro 
honori,Dignità,c Cariche principali, per 
mezo delle quali lì rendono ordinaria- 
mente chiarifldme le Cafe,com’è feguito 
fpecialmente à non pochi Giuftiniani . 

**• Filippo Giuftiniani, per fopranome^ Obcrco Fo* 
Lungo.vno de’ Generali Genoueli,tol- S!«.d.o'oòl 
fe, nell'anno 1 147. à Mori Almeria, e «j 
Tortola , e le rcftituì à Spagnuoli, leghi- Lig«r, e nei- 
sni Padroni; della quale gloriofa ricupa- J cS!” 

tione. 
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u «rc&ìoM tione , dice ì9% Papa Paolo V. , lodando 
k^irck'i «Baiti gli huomini Illuftri Giuftiniani : Prodiere 
««•j*. 1 * ***' entm ex CAVìrtutC) & dìfciplieu militari 
celebreSjPhtlippus IuJìwUnustfut cn CUfse 
(txagintatrtnm T riremium in Hifpanttm 
contri Cftiduros mi(fus ì Almcrum , & T or~ 
*>. tofam fortiter cxpugneuit j 4 °* Ruggiero 
m*J«* 'J om. Giuftiniani fù Ambafriadore di Gugliel- 
mo Rè di Sicilia, nciranno 1 1 77. al Se- 

mjS ' Anlìii nato * c P°P°lo Genouefe . 4, *Filippo di 
Ci«junìa«i» Giuftiniano,vno tra quelli nobili del Re* 
i< sL*ifw« gno diNapoli,che,neI 1 2 Si., furono ha- 
i»T i?”* 11 bili à portar Tarmi in fcruitio del RèCar. 
d«,u fohi» 1 ° Primo . 41 * Pietr’ Antonio Giuftiniani , 
c Ak *r "HI" lotto Federico Secondo Rè di Sicilia,fii 

JIDD» omo!* 

w* pilli?.*- Confole della Nationc Gcnouclc , nel 
f« Mugn«, ( 1 320., e dopaCaftellano di Catania, o 
S,? 7 * fa- diede al Rè in prcftito otto mila fiorini , 
***• * 1 per li quali hebbe le rendile della Regia 

Corte di Leontini, di S.Filippo, di Fran- 
cauiglia , di Vizzini , c di Piazza , per tré 
anni, per lettere date in Siracufa à* 2 2 .di 
Settembre del 1 328. Guido Giuftiniani, 


«1. }B # ««viene nominato nelTArchiuiodfSTa- 
Zr&Z poli Mtles , nel 1 3 24.e 1 3 25,** Geòrgia 

Giu- 
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Giuftiniani hcbbe.dal Re Pietro Secon- Mugooi ia 
do la Cartellatila di Leonani , e lì accasò lo *‘ 
con Giulia Zimera, figliuola di Luca Ba-: 
ronc di Schifano, nel 1 348 . 4S Colmo Nel Jjfj t ^ 
Giuftiniani, figliuolo di Giorgio, hebbe-. 
la Caftellania della Città di Minco con- 
ramminiftratione ci uile , e criminale fo- 
pra i Cittadini dal Rè Federico Terzo, 
nel 1 3 72 ,c dalla Regina Maria fu eletto 
Maftro Rarionale della Camera Regia , 
nel 1 3 83 . Francefco Giuftiniani, Du- ^ j£ gi „ r . 
cediGenoua, per feruigi fatti àLadif- 
lao Rè di Napoli in ftato priuato , viene f*u». 
rimunerato in compagnia di Paolo, e di 
Rafaele, Tuoi fratelli , nell’anno 1 3 9 2 . di 
'trecento oncie annue . ^ Pompeo Giu- 
ftiniani fu creato Caualiere da Renato anici miiJ 
Rè di Napoli . «*Gio: Alberigo Giufti- ™ZTm?s'. 
niani fù Maftro Portolano di Sicilia- , g "* u G fX!' 
foftituito, co licenza del Rè, da fuo Suq- - 4 

■ cero Bartolomeo Rodo di Venegia , nel 0,1 
- 1 393. c 14° o.^'Gio.* Francefco Giufti- * 49.. • 
niani fu mandato dalla Regina Bianca». kógo T ? ,ad * 
-in Sardegna per riceuer lo fpoglio Rea- 
- le, per la morte del Rè Martino , fuo ma- 
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44 W J Ì0NS1G. GIFST. 
m ugno», « f*. tito > nel 1 4 1 1 . *•* Aleflfandro Giuftima- 
jSciu n * Jlw> nihcbbe dal Rè Alfonfo, per ì’imprefti- 
to di dodeci mila fiorini, tutti gli cenfua- 
li,che pofledeua la Corte fopra Meflìna, 
Agogno gìb e Caftroreale > nel 1432. *'• Giacomo 
f h.h" d. oé- Giuftiniani, Capitano didueNaui del- 
noua, ììb, j. à 1* Armata Genouefe, che vinfe Alfonfo 
o?w M Ttfca! Rè d’Aragona in Nauale Conflitto , nel 
«XddMd- 1435. tra Ponili, e Gaeta, hebbe Fhono- 
re deflcrglifi arrefo prigioniero , prefe- 
rendolo alio ftelTo Generale £ia°io AA 
»ì5> fcreto, della quale attione così Icriueil 

Giro amo Bri ‘ , - 

ani,n.u*H»a. Collcnucio : ** E furono molti , e Jpe- 
«£- p.a* è car. aalmente Mcfier Btafio , che per honore 
t*pa fncuù - contendono , chi l Re à loro fi rendefie , vo- 
JTgufa** Siili bendo ciaf uno quella gloria , ma il Rà voi fi 
^«unaàjar. prima delle facoltà , e nobiltà , e condtùene 
Ant. iómoo- di tutti quelli 9 c he lo rtchicdeuano y intende- 
ài Napoli , p. re; pot mtefo , che Giacomo Gtuft intano era 
a. à car.« 1 a. te netta tifila di Setola lui fi ren- 

’ ilo dcTSuT. <&- ,J ‘efoggiunge il Padre Lengueglia: 
ia> oi?i ^ r * m °lt* > ehe di antichi parentadi ha- 
*19 < rio. nettano tn quel T Armata contando , fuui 
Utile Guerra Giacopo Giufliniano , Cau altere di fiòritifi 
iJàS "Infima nobiltà, poiché con altri di fua fami- 
glia 

* ■ f O . v 
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glU JìgntrtggUnào nell Arcipelago, man- 
tene un il luftro della, Re al fua defcen - *«***•**. 
denza col Regio comando di Scio , con- 
tinuato per dugent'anni nella fua Ca - 
fa . E correndo i Giuf intani nelle flam- 
fate monete per mano degli buomini , 
volauano altresì per la bocca de * me- 
defmi con honorattfsimo grido . T alt 
adunque efffendo Giacopo , ér hauendo in 
quella battaglia con opre di fingolare vir- 
tù accrefciuto la Nobiltà del Juo fangue % 
con lo fpander e largamente quello del ne- 
mico , a lui Jolo volle arrenderli A fo ti- 
fo con perpetua gloria della G tufi intana 
Tamiglia , fra tante altre ftimata degna 
di honorare con la fua nobiltk le diffgra- 
tie d'vn Re prigione . ** Il medcfimo Già- NeI ,j£ goefi 
corno fu Ambafciadore della Republi- **»» 
ca di Genoua predo lo fteflo Alfon- **' ,,,f 
fo,neli439., tra quali conchiufc la-, 
pace , come ne fà teftimonianza il In- 
detto Lengueglia, dicendo : I Genouefi 
fianchi dalle paffute guerre, bramando alcu- 
na p auffa all armi per refpirare, mandarono 
Ambafciadore ad Aìfonfo co ricbiefi a di pa- 
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' ce,c come tppare nc publtci Archiuy, eleve- 
rò Giacopo Gmft intano per quella Carica ai 
cuifenno , pari al valore , gl tnterefsi dilla 
Patria raccomandarono ; filmando , eh' il Re 
doueffe facilmente arrendere fra volontà ,a 
chi poco dianzi arrefe la fra per fona . S'ot- 
55 .' . tenne dal Giufhntano la pace . 5S * Oberto 
i^qVafgi* Giuftiniani fu Ambafciadore della Re- 
Aiph»»* i* p U ^jj ca di Genoua al fudetto Rè Aitan- 
te pofeia fuo Configliero,al quale dau 
elfo furono donate cento oncie annue , 
5«' Nicolò Giuftiniani fù Generale delle 
Agoftino Gi " Galee di Genoua , e poi Configgerò del 
AnMiTdiG^* medefìmo Rè , fopra di che Nicolò fi- 
«°u*ìi *scrft. gtiuolo di Gio: Paolo, e di Maria 5afa- 
5 r «u« en s£ donne, figliuola del Conte di Galarà, o 
SIwIaNi- Signore del Ducato d’A tripalda, di feen- 
- >ti bete del fudetto, ha prouato nella Cor- 
»• ‘s * 3 * tf - te del Rè Filippo IV. regnante, .Qne Al - 
Antonio Aro frnfo de Aragon Rey de Napoles , por vn 
* privilegio fryo hecho en elano de mify qua* 

troctentosy quarenta ,y feys> hazefee de los 
meritos de Nicolas I affamano fu Confe\cro 
j 7 - . muy favorendo . 5f * Domenico Giultinia- 
ìzìt ni, fu Almirante,neLi o. del Regno di 

Scrinare del --- . - - -- Cì/-ì^ 
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Sicilia, foftituito da Giouanni Vintimi- 
glia, Almiranrc,che,per la fua grauc età, 
non poteanauigare, e fece legnatati fc r- 
tiigij à Sua Maeltà. J,, Di Domenico Giu- 
ftiniani, detto Greco,co$ì fi ferme : J^tte 
tl Griego luftiniano fue Capitante quinte - 
Us infatesyfìruto a Cdrlos J$mnto % debaxo 
del Uarques del Bafio , corno por la patente , 
dada en elaao de mdy quinientosy treynta , 
J fitte , reconocida por verdadera ,7 de mano 
del die ho Marques , por tejltgos e x amina- 
dos por mi mano. ”'£>ug Leonardo Infit- 
titami hi\o del dicho Greco firmo de Capitan 
de vna fu compania al dicho Carlos Jguinto, 
debaxo de Gomez, Xuarez, de Vignerò a , co- 
rno por la patente dada el ano de mil y qui - 
ntentosy. cinquenta y quatto , y reconocida 
por verdadera , por tefiigos en mis autos. *»• 
Nicolò Giuftiniani q. Francifci impiega- 
ua in Scio le fue ricchezze nel rifeatto 
de’Schiauida'Turchi, hauédo,nel 1558. 
liberato molti fuddki del Rè Cattolico , 
e particolarmente alcuni Sorrentini, a-» 
morì in Napoli, nel 1 sóy.^Batrifta^ 
Giuftioiaoi, ncrouandofi in Melfina nel 

1560. 


Sic* •i'o:Bac- 
tifta GiuRi» 
nfani Sanato» 
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Jf. 

Nella Segre- 
taria di Stato 
del Rè Cat- 
tolico Quello 
è Rato ancora 
Cotone! lo del 
le Rep.di Va» 
netta, e di G«- 
noua,e pofeia 
del Rè di Fri* 
eia» 
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Giuftiniani »• 
predo il t'ot* 
tartGrcgorto 
Cafoni , 
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In «LtUfetio* 
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6f 

l'Abb. Gin- 
ftiniam nelli 
Annali Giuli. 
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1} ConeRa- 
pio nella Hi* 
Itor di Poro- 
gallo ; e l'Abb. 
Ciult. in, dtt 
to luogo. 
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La patenti; • 
rigmale , fot* 
to ia dara di 
fa. Viaggio 
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1 5òo.,fù dal Duca di Medinaceli, Vice- 
ré mandato in Coftantinopoli , per fer- 
uigio publico . **Fabricio Gitxtiiniani » 
Caualierc Gierofoiimitano, feruì la Co- 
ronaci Spagna nclTImprcfa del Pigno- 
ne, e fi trouò alla difefa di Malta, nel 
1 565 „c nella Battaglia Naualc, & haué- 
do hauuto intentionc dagli Spagnuoli 
di honoratarimuneratione/eruendo at- 
tualmente in Sicilia, fe ne morì verfo 
Tanno 1573.** Jlafellone Giuftiniani > 
valorofo Capitano , interuenne all* Ar- 
mata fudetta in feruigio di D. Giouanni 
d’Auftria . * 4 * Marc’ Antonio Giuftiniani 
operò la refa d’Oliuenza à Filippo Seco- 
do , che fu la prima Città di Portogallo t 
che fi rédeffe à S.M.C., dalia quale heb- 
be honorata péfione , e priuilegio di no- 
biltà di Spagna. Anlaldo Giuftiniani 
Giurcconfulto, dopo efler ftato Amba- 
feiadore della Republica di Genoua-. 
predo di Carlo V., e di Sommi Pontefi- 
ci, fù Configgere, & Auuocato in Italia 
di S. M. Cefarea . Pompeo Giuftiniani 
Capitano di cinquecento Corfi , fu il 

primo, 
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primo, dnntrodufle quella Natione in.. 

Fiandra, in feruigio del Rè Cattolico , 

cel 1587. rtìcome il Colonello Fran- » 1» &• 

cefco,fuo Padre l’introdufle in Candia , l°p.di 

con buon'augurio, al foldo de* Venetia- tu * tf . 

nDconforme ne fa teftimoniaza D. Gìo- 

uanni de Medici, figliuolo del Gran Du- 

cadi Tofcana,e Generale degli fteffi Ve, rImìc™* 

netiam,e fi comprende dalla commulio- r rcm> n r«d« 

ne/ 1 * con molta premura, data dal glo- SXlìYj‘J£ 

riofo AlefiàndroFarnefeà Biagio Capi- jyjjjygj 

aucchijCauaiicre Romano, mandato da JjJ* 

cffo in Italia per leuare otto mila fati per 

quella Prouinciay? ritreua,àice,in Milano Prt« a f«rì. 

T omafo Fiefco,Getil huomoGenouefe,e mol- JJj£^£Ib3 

to affettionato alfcruitio di S,M. y e mio amok -i 

rettole, il quale più volte in ha fatto dire , che NtiMftrut- 

,7 V /* . ' tloM data m 

quando io voglia vnjuo nipote ficntubuomo BrdUiiu * 

della medefima Patriajeuerà in breue tem - Jjjj. £h?lr£ 

dedurrà qua 5 00. faldati Ceffi j J!,"* 1 * fi p «*' 

r fe la propqfia mt /afe fiata fatta da 

altroché da lui , che conofco per huomo din - fochi , m«- 

tri J / t ‘ T /, . ftro del Sacro 

telletto , e dt fondamento tale y da poterfirt- Palm* 
pofare fulte fue parole , non ne farei 
quel capitale > chi faccio* ejfendomi /r#- 

à r**.' 
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pofio da lui , e cosi me ne fono ricordati in 
queft' oc cafone, e vi fi co fogna, la patente per 
dar li, in cafo, che voglia accettar di leuarlt ; 

€ fe bene non credo , che h abbia bifogno y fe li 
potrà far la comodità , che parerà conuentre 
toccante alla pr e fianca ; e perche fi giudica, 
eh* haucrà di bt fogno del fauor della Signo- 
ria di Genouaper effe giure quella fu a buona 
volontà fi ferine alla d. Signoria, & all Am- 
bafciatorc di S.M.tn quella Republica tn fa- 
uor del negotio le lettere, che ficonfegnano,e 
iVig?nji« è C ^ e ^ 0uete confegnarli . 7 *’ E più chiarame- 

rJdur^„“t! te ^ a ^ a k trcra refponfiua della ftcdjL. 

*«r del cUd'T. Republica di Genoua al fudetto Biagio 
toMfatfra, ^ e j t enor c, che fegue: Ill.Sig. Perrifpofia 

della diV.S.del primo del corrente,diciam9 y 
che fi come tl defideno noftro di Jeruire à 
SM .Cattolica va del pari coll obltgo infini- 
to, che teniamo di farlo , così ci rep ut ariamo 
à fattole, egratia di puoter Accelerare la ve- 
nuta defanti Corfi, che per feruiggio di lei fi 
fono concefsi, fiotto la condotta del Capitano 
Pompeo Ciuf intano, con accomodarli dipaf- 
f agio, ma ritrouandofi già molte fettimane le 
no [Ire Galee nelle Parti di Sicilia , ci manca 

' • ' v ; u I 
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il mezzo di pttoier con V effetto mnflrar qne^ 
fi a volta la buona volontà . Refi era dunque 
F.S. appagata de IR ottima ini ent ione in ve- 
ce deli effetto , e farà Jtruita anco far dt ciò 
no tuta al Serenffsimà Buca [no , al quale in 
ogni occ afone defideriamo compiacere per la 
cor diale , (fi antica amicitia , che guardiamo 
con Sua Ite zza , e tutta J h a gencrof fisima 

Cafia , con che facendo fine , preghiamo No- 
Jlro Signore Iddio , che la confierui in fitta 
gratia.Bt Ce nona il dì 21. d' A goffo 1587. 

A piaceri di F.S. I lltt (Ir e . Dogete Gomma- 
tori della Rcpnblica di Genoua . Nicolo Se- 
cret ano. Fifa per me Antonio Ealliaxo,(fic. 

^•Comc anche nelle memorie dclhu 
Cala Raggi , comunicatemi amorcuo- iS'oprcf- 
Jiflìmamcntc dal Sig. Marchefe Tomafo Jj d ’ “*£**•■ 
Raggi, compiriflfimo Caualiere, Senato- font* pieni 
re, e grande Vociale in tempo di guerra 1 Aul * 1 * * ; 
della noftra Rcpublica , e Commiflario 
Generale delle Galee della Sede Apo- 
ftolica, fratello del finceriflimo Cardini, 
le Ottauiano , e Zio del prefente Cardi- 
nale Lorenzo , e finalmente vno degli 
heredi di detto Tomafo,fi vedono nota- 

d 2 tc 
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te quelle parole: li cinquecento €orfi furo- 
no dati , ficome U condotta / otto la perfino, 
di Pompeo G tufi intano , il quale fece la riu- 
fctta in Fiandra, ch'il CMondo sa, hauendo 
feruito al CMarcheJe fi mhrofio Spinola , co- 
me Maefiro , & in confi quenzA fu il prtnci- 
K^ cum pio della fina gloria i che però quanto 
difiMto» airintroduttione de’ Corfì in Fiandra-. , 
ch’il P.Famiano Strada attribuifee al fu- 
detto Tomafo,(ìdee intendere, median- 
te la perfona di Pompeo, fuo Cugino in 
C0Cl J J 6 rtdt terzo; * J *attefo, che Battina Giuftiniana, 
« * *r »ggS Madre d’eflfo T omafo , era Zia carn alo 
de* Giuftinia- del Padre di Pompeo; * 4 * lì dee anche-» 
«U'Prdio i<a* auucrt j re 9 c h e Tomafo fudetto, fe bene 

r cofif*o«0- neiriftruttione del Farnefe fi nomina- 
&U*ode*ii Fiefco, era tuttauia di Cafa Raggi; la-, 
iKpSSSm « quale effondo (lata, nel 1528., confor- 
me la rifolutione prefa dalla Rcpublica, 
aggregata alla Fiefca, ripigliò nondime- 
no in progreffo di tempo il fuo antico 

malnata- cognome. **• II fudetto Pompeo diuen- 
iwò nei i«o- ne pofeia Maeitro di Campo d’vnTer- 
&«2 !Ttì' zo d’italiani, col cui dirizzo, pari al va- 
lore, il vittoriolffimo Marchefe Spino- 

• ' ‘ j « » & la 


» 



errsTiifum'. jj 

la fece memorabili imprefe , e maffima- *’ 1“ 
mente quella d Oftenda, e dopo hauer Hjjortcìaw* 
fc ritto anche THiftoria di Fiandra, morì ** 
Generale dc*Venetiani,nel 1 61 6.,hono- 
rato con funerali fuperbi à fpefe,e nome 
publico,e con Statua Equeftre, erettagli 
in Veneda,nella Chiefa di S. Gio: e Pao- 
lo, con quella Ifcrittione, 

% » 

T>. O. M. 

Pompei o IuJHniano ? strino Gcmunfc 
Pracipuarum Jrcium in Belgio 

Expugnatori . » 

Intrepida brachi} obtruncatìone apud 
Ojlenden celeberrimo . 

Venetaque Reip. cttm armis Imperio fra/* 

G enerali.Ad Natis indillo 
Tlammicrepo Marte confofi o.M.D C XV /. 

Armis , & calamo bellatoribus co f piene 
miratrici fama feruato. 

Poftfmus pub. Statuam Eq . & monumem- 

tum exS.C * . rt> 

LaMrio>«6itt 
ftiniano nell* 

7S ' FranccfcoGiuftiniani,figliuolo di Po- 
peo,dopo hancr 14. anni lodeuolmente ìiSI? 

d 3 ferui- 
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.*• r ' fcruito in Fiandra al Rè Cattolico , c ri- 
portato 4. ferite , due delle quali difen- 
dendo Erchlens, pafsò à miglior vita in 
Candia con la Carica di Generale delle 
tnilitie,nel 1 62 5. in feruigio della Rcpu- 
m blicadi Veneti*. ^ Paolo Battifta Giu- 
Cafa fu a iw feniani del fu Vincenzo, lerui piu anni 
FcS i ; tb,a S. M. Cattolica, e particolarmente con- 

V'MÌ>wn . tro Mori, nell> ' Affrica * * GaIcazzo Giu ‘ 
* ! capriata, ftjniani, figlinolo diCefare, Ambafcia- 

miia Nobiltà dorè della itepublica prefló Filippo Se- 
’g/Ù: condo , Caualiero dclTHabito di S.Gia- 
ÌScTuft! corno, oltre le imprefe fatte à fauor del- 
* la Patria, elfendo Comandante di più 
Galee del Re, della Squadra del Duca di 
Turfì,prefe con gran valore, & induftria 
nel porto, e fotto la fortezza della Gole- 
xa in 2?arberia alcuni Galeóni , c gli altri 
* . bruciò, e nel foccorfo di Terragona,neI- 

IVltimo aflèdio i col comando d’alcunc 

f alee, indiato dal Duca di Medina de Ias 
órres, Viceré di Napoli , fegnalo mira- 
bilmente i fuoi meriti , e quelli de’fuoi 
Antenati , com’èpienamente informato 
il Sig.Nicolò Giudice, Patritio Gcnoue* 

fc. 
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fc, c Principe di Ccllamare * Caualier^ 
non men pio , che cortefe, e di lui ftreu 
to parente.^’ Hcbbe però ragione di 
affermare D.Giouanni Viues Ambafcia- 8 <£ aI mì 
dorè del prefente^è Cattolico in Ge- mdd m«d£ 
noua nella lettera fcritta à S.M.per alcu- cEnf/SS 
ni interdi! di Nicolò Giuftiniani fudetto Vrt > aB v»» 

, , ir noie* altrM 

elei tenore.che legue •• Senor. NtcoUo In- importanti 
/limano es vn Canalino principili defla fctutur *‘ 
Republtca , el qttaly fus pitffados, do mas de 
duzàentos anos a efi a parte fi ha compie ado 
tnfiruir a V.M.aJst en la guerra , corno e». 
cargos de Confi\eros :y e» e (la Re pulite a ha 
moflradofiempre en todas lai occafiones 3 que 
fi han ejfrccido muy gran zelo en el Reai 
firuicio de V.M.&c. de Geno uà a 6. de No* 
uiembrefie 1619 . |0 * GioiVrbano Giufti- 
niani, figliuolo del fudetto Nicolò, hi 
feruiro Filippo III. di Paggio, c se dimo- 
iato in ogn'altra occafione dinoto 
della Corona, come ne fa teftimonian2a 
il prefente Rè in vna lettera, che feriffe 
airimperadore del tenore, che feguc: 

Al Ser enifsimo S enor el Emperador mi Zio „ 

Senor Don Ina» lufttmano del tì abito de 

d 4 San* 
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Santiago Paje , que fue del Rey mi Seller mi 
Padre que aya gloria es Cattallero de las fa- 
milias mas qualificadas de la Repuhlica de 
Cernita , y en lo que allt (e ha offrccido ha 
yuoflrado particular deuocion a nuejlras cof- 
fas . Va aora a ejfas Prouincias con àeffeo 
de fcrttir aF. M.enlas occafsiones de guer- 
ra que al preferite fe offrecen , y por que tengo 
tfta dcmoftracion por particolar. feruicta 
mio entre los que me ha hecho , he querido 
rtcomendar fu perfonaaF . M. para que fe 
finta delenocupacion competente a fu qua - 
lidad , y merecimientos , en que confio cum - 
plìra de manera con las oh legaci ones del fèr- 
vido de FM. y con lasfuyas que F. M. pue- 
da honrrarle , con mayores acrecentamientos 
de que hareyo igual eftimacion . Nuefiro Se- 
tter gnarde a F. M. corno dejfeo , De la Pef 
quera a 16.de Ahrilde i6$ 2. Buon Sobri- 
710 de F. M. To el Rey . 

v cognato. # *' Luca Giuftiniani,Duce di Genoua,e 
rui Mioìftr» f e ft 0 della noftra Famiglia,!! moftrò sé- 
pre affai offequiofo verfo la Corona di 
Spagna , e nell'afTedio di Valenza nello 
Stato di Milano, feguìto negli anni paf- 
■ " • ' ■ .fati. 
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fati > fu vno de’ principali motiui , che fi 
foccorre(fc,col danaro, ch’accomodò al 
Cardinale Albornoz , & ad altri Miniftri 
Regifi 11 * onde cflendo andato, nel 1 6 $6. lIp *^ 0{ft 
Ambafciadore della Republica in Spa- Ba « ti8a .pjr 
gna, no ioio ricupero gran parte de luoi «rione f«r» 
intereflì,ma riportò vn ftraordinario ho- naciont del 
nore da S.M*> poiché efsedo partito dai- “ cd ' LIIC * 
la Corte, di ritorno alla Patria, hebòeco 
Corriero e/preflò vna Crocetta di Dia- 
manti di tré mila docati, per legno del- 
l’affetto , e ftima di S. M. verio di lui ; il 

2 ualc nelle folennità del fuo Dogato la 
dea, per gratitudine, portar di lopra à 
vifta di tutti ,J *Gio:Georgio Giuftiniani, m 
effendo capitato in Meffina , nel 1 646., f«- 

coi comando Generale d’ondeci galee hì*« l'hò^R» 
della Republica, deftinate da eflà à pur- 
gare il Mediterraneo da’ Corfali, acque- 3 Si f ,Vi!w 
tò con gran prudenza, e publico benefì- 
cio,feruendofi dcirautorità, e dell’armi, « “«*«»• 
che comadaua,alcimi pericolofi tumulti, pregio 
,4 *Francefco , eFabricio Giuftiniani , fi- SmcSS» 1 ?^ 
gliuoli di Bernabè , hanno feruito S. M. Sj'VpiUt 
nella guerra di Lombardia, fotto il ( Y ™ n l **\ p ' * 

' Mar- 
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«rigirìi cosi 
^«Tcr«ijfi.co- 
*m Welle mr- 
Cedi, I»no (U- 
*• dj ne »r 
duieia p«*er 
d«I Si 2. Ab. 
bare Vinetti- 
*o Giu(tinja 
Si. ’- r -H 


1 g. 

JL’Autrore era 
»a Roma, 3c 
ti oculata* 
mente offer* 
uat» il cute*. 

* 7 - 

II Bruni nel 
Teatro «irgli 
Inuenrori del 
1* cofe.Hafca- 
pi nella Vita 
di S- Carlo , t 
quelli , che 
fcriuonn {« 
Vite de'Car- 
diaali , 


5 * VITA DI MONSIG. 
Marchefe Serra , ( tanto benemerito di 
S.M.,e morto vltimamente d’vna Cano- 
nata, tirata da’ T urchi, mentre di Spagna 
feneveniua in Italia, in compagnia del 
Sig.D.Gio.-d’Audria, dedinati quedi al 
gouerno di Fiandra, e quegli di Milano) 
e maffìmamente in Trino. 9s * Cadano 
Giuftinìani , Senator di Medina , Padro 
del Sig.D. Andrea, Principe di badano, e 
Caualiero di compitidìmc maniere, non 
meno per i feruigi da efifo predati al Rè 
nella fopraintcndenza degli affari politi- 
ci di Leuante,che per gli meriti de 5 Tuoi 
maggiorità riportato da S.M.vn tratte- 
nimento honcraro, quale è trasferito 
9 . Tuoi figliuoli. f *'Horatio Cardinalo 
Giu fHniani , imitado l’esépio del Cardi- 
nale Fra Vincezo Giuftiniani, <7 * (che fu 
molto grato à Filippo IL, quando da Pa- 
pa Pio V. fu inuiatoNuntio fpeciale,nel 
1 5 6 9 ' P er lediffercze, che paflauano tra 
S.Carlo Borromeo, e’I Gouernadore di 
MiIano,e per altri grauidimi affari della». 
Sede Apodolica,de' quali tratterò diffu- 
iamente nella Biblioteca Giuftiniana-» 

che 
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éhtperòlo defidcrò Papa , e l’aiutò ari* 
cora à q ueft f effetto ; come mi accertò, 
negli anni pattati, D.Gio: Chiumazero, 
Ambafciadore Straordinario di S.M.C, > 
pretto Vrbano Vili. , c ne fa fede il Bru- 
ni) è flato affai intrìnfeco de'Miniftri 
Spagnuoli, mattìmamente del Conto 
d’Ognatte , alThora- Ambafciadore iiu 
Roma,epofciaccIcbre Viceré di quello 
Regno, con fodisfattione di S.M., e par- 
ticolarmente negli affari di Portogallo ; 

9t Conforme anche à’ miei giorni fi è •§. 
moflrato offequiofo verfo dp loro il fnRom"! 
Marchefe Vincenzo Gi ufi ini ani, che ah * e i a f u c * r “ l * 
loggiò più giorni, con ògdTmaggior 
fplendidezza, nel fuo deliciofo luogo di 
Battano PAmbafciador Cattolico coiu 
numerofittima comiriua. Paolo Giu -,.. 9fm 
lliniani, dopo hauer guerreggiato con_ p^™**^*- 
molto valore in Fiandra,efopra le gaie- * " *° ’ 
re di S. M. , Torto il comando del fudettQ 
Pompeo fuo fratello* mori in Mettine 
circa Tanno 1 5 gó.yoae nel 1652. il Ca- 
pitan Giulio Cefare Gì uft imani, fuo Ni- 
pote, gli ha eretto vua lapida marmorea, 

con 
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66 VITA DI MOMS/G. 
con nobile ifcrittione nell’Oratorio di 
San Giorgio della Chiefa di S. Domeni- 
L^tTore hi co. *°* Domenico Giuftiniani , figliuolo 
wr^icSrì! & Battifta,hà feruito quefto Rè Filippo 
IV. nella guerra di Catalogna con cari- 
ca di Capitano di Fantaria Siciliana, nel 
1 645 . , & hora è Confolc della Tua Na- 
tione in Sira^a.* 1, Domenico Giufti- 
no r Vu*dMti nianiherede così de'meriti, come della»* 
Kr5, C o h iÌ diuotione de* fuoi Maggiori, i quali da», 
cento cinquanta anni in qua , hanno in., 
diuerfe occafioni, c co Cariche ragguar- 
deuoli, feruito à Rè Cattolici nell’Indie, 
fi ritrouaua Gouernatore di Valdiuia nel 
Regno di Chile, nelfanno 1653., con- 
forme m’ ha riferito il Padre Procurato- 
re Generale Giefuita , di quelle parti nel 
fine dell’anno 1654. Ma feruigi molto 
più fegnalati, e vie piu memorabili fono 
quelli, che fono Rati fatti da Nicolò, o 
Fabricio, Batti fta , e Galeazzo , con Ga- 
leazzo fuo figliuolo,tralafciati da me ne' 
propri luoghi, per non interromperò 
'tanto notabilmente le narrationi degli 
altri con le fcritture , che ripongo qui , 
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per mezzo dette quali *e delle fuderte fi 
proua à fufficienza, che poche famiglie-» 
foraftiereauanzinola Giuftiniana didi- 
uotione, e de* meriti verfo gli Sereniflì- 
mi Rè Auftriaci,e lor Anteceffori . 

** In nomine Domini NofirilefuChrifti, ( 

Amen . Anno a N attutiate eiufdem 1500. £oJI 8 ?n Ni* 
Regnate inclito; Illujlrfs.dr Sereni fs.D.N. 5 dsiJ.SE 
D, Federico Dei Gratta Rege Sicilia, tìteru- 
falerni V ngaria: Regnorum veri eius an- 
no quarto foeliciter amen y menfe lulij die 4. vergini* 

eiufdem anni prafentis tertia.Indiff.Ncap. i*»™' *£?•* 
Nos I acobus de morte de Ne apoti per totum ’ m * Tn ?«* 

Regnu Sicilia Regius ad contraófus Index : ^o- 

Marcus Antonius de Recebo de Neapoli pu- 
bile us vbiltbet per totum Idem Regnum Si- gii» p»» d P*j 
eòlia eadem Regia autf «rifate Notarmi , & riJJiufotS 
ìnfraferipti te/les htterati v%.Anellus Cop- £! JJjJJS 
pula , Scipio Battine lluSy Frane feus Ruflus , 

Nicolaus Rufus , Pbilippus de Rapar ìjs , & 

Antonius de Iaquinto ad hac fpecialiter vo- 
tati habtii, & rogati prafenti [cripto f uh lì- 
ce fatemur , notum factmns, & tejlamur , 
quod pradifto die accerfitts ad Sedile 
Nidi Ctuttatts Neapotis , cum effemus , 

' y - ' * ’ ibi- 
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62 VITA DI MONSIG. 
ìbidem in nofiri Jgafeniia confiituti Illu- 
fires , Magnifici , &, N oblici 'viri Dominus 
He fi or C arrafa, , Dominns T homas Carra - 
fa, Dominns Antonius C apice, Dominus la- i 

cobus Pignatellus , 

v qumcjue ditti Sedilis Nidi, D. Andreas Al- 
ta ut Ila Ditx T erma Unum , £). ^Antonini 
C arraffi Comes Notte Mentis Dr agoni s, 
Luifius Brancatius, Vincent tus C arraffi, D . 
Carrafellu s C arraffi , V erlingerius C arra- 
fa, D.Baldaxar Mila , D.Marinus Branca- 
tius, Antonius Buie anns, Brancatius de Bra- 
cati/ s.y D.T homas Bulc&ntis , Thomas Spi- 
- Jlcllus , / acobus C arraffi, TX Berardus Capi- 

te,!) .li ter on/mus C arraffi, Dominicus Car- 
Y afa, Alexander Ttgnatcllus,tìettor Pigna- 
tellns , D,IuliusC arraffi, Pirrus Ioannes 
Spinellus, Carohis Spinelliti , 1 acobus Bran - 
catius Imbriacus , D. Antonius Brancatius , 
Francifius Brancatius , D. Paulus Branca- 
tius , Loifus de Galiuccio , Hteronymus de 
J)uce,Matthetts Maria de Duce , D.Carolus 
Marramaldus, Antonini MarramaldttsJLu- 
cas Antonius Bulcanus , D . Gafpar de T ho- 
r alto. Anibai PignatelluSjT hejeus Pignateb- 

. ' • 
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lusJFrancificus Marramaldus , cr Antonini 
de Borioni* Nobtlcs dici* Piate a Nidi prò 
malori^ femori parte cen?regati,& radu- 
nati in vnum adbunc attum perfictendum . 
jijJ'erncrunt dtebus proxime decterfi Ma- 
gnificimi virimi Wrtitum 1 ufi imannm la - 
nuenfiem nobilem eiu/dem Platea Nidi ibi- 
dem extfientem colloqthum y ac traci atum 
habuìfie cum nobihbns ditta Platea de fe 
reintegrai factexdo ad pojfefisionem , Jeu 
qua fi honorum , & digmt atum ditti Sedilis 
Ntdijn quorum^ quarum pojjejstone , feu 
qua fi ex publtcis fcnpturis , e£* tnjlrumeniis 
apparere dicebat extitiffe quondam Domi- 
nio um Iitfiimanum eius gemtorem , vigore 
cuiu[dam Pnuilegij ohm indulti per Sere - 
mfisimum Carolnm Regem Sectindum Ni - 
colao I ufi intano eius prude cefi ori , continen- 
tis inter alia , vt idem Nicolaus , & eius de- 
feendentes m infinti um gaudere pofient om- 
nibus honortbus , & àigmtattbus , qmbns 
gauderent nobiles Cmitatis Neapolts ttttus 
Platea , in qua gaudere voluijfient quotiefi 
cumque , & quandocumque in pradttta Ci- 
ntiate eum, veleos moram fac&e contigtfi 
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fit, & volenttbus dtttis nobtltbus bonam fi - 
dem agnofiere , repofutjfe in pofi e , (fi in ar- 
bitriti m dittorum Dominar um quinque, vt 
de ventate pradtttorum recogmfcerent , éc 
determinarent , (fi proinde ditti Domìni 
qttinque ex poteftate eis per pradittos nobi- 
les at tributa recogmtis fcriptnris^fi infiru- 
mentis pradittis, confi itoque eifdem endem 
, CMagnificum BrHitim effe pitti legitimum, 
& naturalem ditti q. Dominici , ac deficen- 
dere a pradttto Nicolao , hodie pr aditto die 
volentes fuper pramifsis prouidere y cor am 
prafatis nobtltbus , & nobis pradtttis Indi- 
ce , Notano , (fi tefiibus declaraucrunt Bri- 
tium ipfittm mbilem Sedilis Nidi , (fi g ar- 
dere pofife omnibus honenbus , (fi digmtati- 
bus , quibus gaudent catcn nobtles ditti $e- 
dilis y eùm reintegrando adoofiefstonem^ feu 
quafi honorum , (fi dtgnitatum ditta Platea 
Nidi , (fi gaudere poffie omnibus honoribus , 
& digniutihusjn quorum , (fi quarum pof- 
fef sione , fen quAfifunt nobtles eìufdem , ac 
confiate fecit fuiffe dittum Dominici ctus 
genti orem\(fi infuper nobtles pr aditti acce - 
piando Prius , ac rata h abendo pramfertam 

deci*- 
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declarationem , <jr reintegrationem fattati* 
per dici os Domino s qumq\ ad malore pr te- 
dici t ^Magnifici Britif cautela y que in feri - 
pùs prodejfe , & non obeffe conjueuitfimili - 
ter unuspofi altura declaranerunt ipfum no » 
bilcm Sedili s Nidi , t///, cr frui poffe om- 

nibus horronbus , d* digmtatibus , quibus 
gaudi t c eteri nobtles Platee predici e. ££uì- 
bus omnibus ficgefiis,afi ertis ì & dettar atts y 
*vt premittitur ftatim prefati nvbiles y & 
prafertim dittus Britius nos pr editi os In- 
die em , Notariurn , & teftes ex regia pertta 
reqmfiuerunt , & ex eorum rogauerunt at- 
tente noftrum fuper hoc offiewm implo- 
rando , ut de prediciis omnibus , & eo- 
rum finguhs , ut fi , & quando , 

, dr quoties opus erit prò eorum , Ó* 
cheli Magnifici Britif cautela , ac om - 
nium , fngulorum , quorum inde in- 

ter efi , d* poteri! inter efi e quomodo- 
hbet in futurum pub Ite um deberemus 
confìcerc indrumentum , Quorum re- 
quijitioni , preci bus tanquam iufits 

nobis fattis , denoti parenttbus , d* 
quia tufi e petebant, & tufi è petcntibus 
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non efi denegando affenfus , prafertim in 
tjs , qua honeftatem Japiunt y & requirunt 
omnia,dr fingala, acjupragefia y aderta , & 
Melar ata unno t animus , ac defcripfimns y & 
in prafentem pub Ite am forma redegimus ; 
*vnde ad fatar am mcmoriam y dr diti orano 
nobilittm> Ó* prafertim di£li Magnifici Bri - 
tìfydr corum haredum y & fuccefforu y ac om- 
ràum y & c utus inde inter efi, intererit, & Po* 
ttrit inter efi e cautelam>& certitudintm y oc 
plenum fidemfattum e fi exinde hoc prafens 
publicum mfirumentum [cripta q aidem per 
manas mei Marci Antoni/ pradiffì, qui fu - 
fra regia aufioritate Notar/, qui pramtfisis 
omnibus , à* finga lis prafens vocatus, mo- 
nito*, & rogatus, ac requtfitus interfuifigne 
me o [olito, (Jr confuctofignatum, ac ludicis y 
& infraferiptorum tefltum propriarum ma - 
ttuu fubjcriptiombus roboratum . Prafenti - 
bus fupradttfis Iudtce,& ttdibnsjacobo de 
Morte de Neap,ad Contrattus ludict Anel- 
lo Coppola de Ncap. * Scipione Mattinalo da 
NeapMcolao Ruffo de Neap.Francifeo Rufe 
fo de Neap, Antonio de laquinto de Neap . 
Philippe de Rapar qs dftfeap, jfe Eg4 14*9- 
j ' “ bus 
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bus de Morte de Neap oli , qui fupr a ad con * 
traci us Iudex fubfcnpfi . Ego Anellus Cop- 
pola de Neap . teftor . .5Y//W Battinellus de 
Neap.teflat . Nicolaus Rufias de Neap \ 

teftiSyVt fnp. Francifcns Rujfus de Neap. te- 
fior. Ego Antonius de laquito prOy&c. Ego 
fhihppits Rapar ij de Neap. tcfi is fum . 

*«• Phihppus Dei gratta Rex.&c.Recogno- L , or .*; aIe 
fcimus , & notti factmus tenore prafenttum wouaggM 
vmuerfis^ quod tempore^ quo illufirts quon- tiiu oìuHù 

• y J 1 „ 7 ri r> „ nUni.Senaeo» 

dam CMagnus Dux Conjaluus Fernan re diGenoua, 
dez a C or dub a SerenifsimiF ordinandi Re- c5!èS»co 
gis Cathohci^ F roani nofin fal.recordat.it} 

Regno nodro Neapolitano Locumtenens , & £«• 

Capitaneus Generalis bellunt cum Galhs defimo anno 
gerebat,quorum tìim copijsjion jolum plori- 
que reliquie Italia Frincipes , ftdmaior pari 
ipfius Regni Raromrn Je numero adiunxe - 
rat , quiq\ non modo CaUbr tannai que A pu- 
le a m tniuju; occupauerant } veruni etiam di- 
ti um magnum Ducem cum reltquis lì ifpa- 
ni Exercitus Barlet a jerr adunque obfede- 
rantjvndique turbatis rebus , Baptiftam , ó* 

Galeatium , fratres lufiwianos , Patritic$ 

Gonne nfes , quorum tum opes , potentiaqu «y 

... e a vrtnti , ; 
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erantpropter T nremes y quas viris,armifq? 
infirnttifsimas habebant , vt vtri partì fa- 
nifi ent, e am marìs Imperio, vtttoriaque po - 
fifuram liquido confi aret,bonis fuis , fortu- 
mfique omnibus, atque adeb Patria tpfa , qua 
iamin Gallorum poteftatem recider at ,pofi- 
habitis fiottici aujpicio cafiraprafati Catho - 
/* '’ • dici Regis fuijfe fequntos , fatta tamen prius 


4 » . \ . - 1 
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conuentione cumipfo Magno Duce , 
gw nomine illis pollicebaturfiominiumT er- 
ra Paula , & Pufcaldi , d* /» cafu euittionis 
dittar ttm terrarum perpetuos vaxallorum 
annuo s redditus ducatorum bis mille , qui 


J * 'tandem multis prò ditto Rege non mima 
• - fortiter,quam profferì gefiis, eidem Magno 

Duci in etfdem Protunci/s recuperando , 
C allifq\ foto Regno e xturbandis magno au- 
silio fiere , ac proinde eas ipfas Ter- 
rai, vt conttenerant , pofsederunt quo ufi 


que a pr a ditto L Magno Duce tndutti eas 


retrocedere , illorumque loco T errasi e lue - 
derij ,Sagineti , &Cafalts Bonifati cum Ar- 
cibus,é * omnibus iuribus tam Vaxallorum ; 


qnam foctdariorum , & fitto ad Regium Fi- 
feum,ob defitttonem Bernardini Sanfeueri* 
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m Btfgnant Principisi deuolutas acccperun^ 
acque eartim Inueftituram , fr po(fefsioncm 
cum eadem ciuci lonts clan fida , , alìjfque in 
corum f, attor cm pattis obtinuerunt , quas 
t dm di'ti pof cder tiriti quod pax mter e un de m 
Catholicum Regem , & Ludo iti cum duodeci - 
miim Gallorum Regem e fi confeqnuta ì cuius 
vigore^ ac ip/Ius Catholici Regis indulgente 
dementia ditfus Btfgnant Pnnceps in eitif- 
dem grati am fuit receptas , quo fattum eft> 
'ut bis quoque bonis Itili imam remanfennt 
defraudati , cum tamen ad eam pacem fan - 
ciendam non mediocrcm operar» contili if 
fent , idque magno rerum fttartim cum de- 
trimento ; Gallis enim Genita Vrbe cieóits , 
Patriaque ab eìfdem liberata , pace cum Ca- 
t ho lico Rege tnita> bo(l ts exercitum , qiiem 
ad reenperandum Regnimi N capotti anum 
injìrtixerat , m Gcnuenfim Ra?ip ubi team 
conuertit. Intere a ipf fratres loft imam ere- 
ptum laborum fuorum frudlum^alqs q u am- 
pi unmis erga Catholicum Regem cffctjs , 
meritifque de integro premer eri , atque an- 
ger e non dediterunt ; Rapii fi a enim adda ip - 
fìns Regis fruiti um cateris omnibus ante 
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fofnitjvt non [olimi malora pramia,amplìo~ 
re fatte dignitatnm gradasi alijs Principi- 
ate [ibi oblatos,abnuerit , fedtfuod euiden- 
tìus pr ac Lari fai in Re^em Jludij t e fi into- 
ni am fnit , Summam Sali a Romana Eccle - 
fa Triremium Prafettaram cum perpetuo 
mille qrtadrìngcntorum aure or firn redditu 
repudtauent\Galeatius verb,pofi magna* in 
lode obfeqnio consaptas opes,m:dtas orni fi as 
Triremes ,(jr non par ce ejfufum, t am fauna % 
quam liberoru fanguinem y I mttcL ijsimo Ca- 
rolo V . Romanorum Imperatori , Patri , ac 
Domino meo Augnila memoria colendifst- 
7no,a quo primam Neapolitana Clafsis Pr a- 
fetturam acceperat plurima virtutisjndit- 
Jlriaque fax opera prajlitit , prafertim eo 
tempore , quo Galloram Exercitus Lautreco 
Dace iter am Reguttm Neapolitanum inua- 
Jerxt,Vrbeq\ ipfam Neapoltm, granì per ic fi- 
lo faq ite objidionc cinxerat facile vt oflcnde- 
ritfe a praclanfstmis maionbus 9 Coronaque 
noflra deditifsimis , ncque folam fingili ari* 
in pr adece ffores noflros obferaantta , ac fidei t 
cfbus Britius pater Celebris Dux , vulgo Go - 
bus appellatasi mirifici’ praftitiy Cat alani fa 

1 **' 
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tjtte triremibus magna, cum lande fra futi > 
haredem extmffe , fed eas ipfias praclaras > 
honcfiafque virtutes pofierts fuis , velai in 
manus , tradi difi e . N am G ale atins Iunior 
eius filiti s in multis expedittontbus fuis fum 
ptibus nobis nuli lattiti fuppetittps ad Ora, 
num, dr Pignionem ferendtSytrtremium fu a 
Heipttb liete Summus PrafecluSyVttlem vbi- 
que operavi nauauit , al Magmficus deuotus 
nobis diteti us C&far lufiinianus Galeatij 
inni or is filius ì omnium tàm meritoru> quarta 
iunum,a maioribus acceptorumfiares, atq\ 
fuccefforjum prò ditlarum ferrarti entello* 
ne,ac comperi fiat ione contra Fi funi nofiram 
litem Neappit tntentaJfeU procefi ttmqtie ri- 
pila fiet, tadem nobis vbnixe Jupplfauit>vt x 
habita £quitatis,qua nìtebatury tri fior matto- 
ne y eum gratiofa compì fattone remunerare > 
dtgn arem tir . Gumque de pr adititi omnibus 
nobis confi iteriti &fermtia , grataque obfe* 
quia pr aditi orum Baptifia , & Galeatij ad 
acquirendtimfiMtendumque Neapolitam 
nofirum Re gnu magni momenti f nifi e (eia- 
muSyRegta munificenti* ygratiq-y animi di- 
gnum dHXtmnsfiremiorum , atq\ infigmnm 

t 4 vi- 
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virorurn pofleros ,fmiliamquc tot nomini- 
teli bene de nobis meritar* prò rette fattis 
cohoneflare,atque remunerare , ideoqy fatta 
tranfattione cum ditto C a far e loco e ai elio- 
ni* dittarum ferrar um BcluederfS angcnu- 
ti, & Cefali* Bonifati , 'una cum fruttibus 
decurfis , & interuficrijs , oc tn extinttione 
ditta pratenfa attiom* eidem C a fari I tifi- 
ni ano ducatorum viginti milita vfudts mo- 
neta citeriori* nofiri Sicilia Regni per nos 
follie da effe decreuimu *,& prò duobus mil- 
Itbusin prafènti pecunia regia* mfl ras Ut- 
ter a* de dirmi * , prò cateris vero decer * , & 
vtto milititi * , certo * , ac tufo* reddttu* in eo 
ipfo Regno perpetuo * , & in burgenfaticum , 
patto tamen eofdem redimendo prout infra 
dettar abitar , nobis re feruato, eidemduxi- 
rnu* afsignandos , tenore igitur prof ntium 
tx certa fcientia , regiaque auttoritate no- 
fra deliberate , &■ confulto motu proprio , ac 
ex gratta f pedali, muturaque Sacri noflro 
Supremi Confilij accedente deliberatane, 
prò ditta tranfattione damus, donamus, con- 
ce dim us , & elargimur ditto Cafan I ufi- 
mano ditto* annuo* ducato* mille , & du - 

« , 4 .* 
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. centosvfudis mone t a pr&fenti nojlri cite - 
ritris Steilu Regni ,feu eorum iujlum vaio- 
rem prò pretto dteforum dtteatorum decer», 
& dio mille, ad rattorte?» ducatornmfèx,dr 
Auplicis ter tip proquoltbet centenario prò 
fe , futfque h are dibus, dr fuc ce fortbtts qui- 
bufatnque , ère. Datum Madriti die 2 6, 
mentis Vtbruarij 1589. 

Co alcuni Signori però principali del- 
la Tua Diocdì hebbe Bartolomeo córro- 
ueriìe maggiori, le quali durarono qual- 
che tempo, con altrettanto rancore , per 
occalione delle quali flimo la Sacrai 
Congregatione de’ Vefcoui opportuna 
' la Vilìta Apoftolica deH’vna, e dell’al- 
tra Diocefi, benché con efprefla repu- 
mianza di quella d’Auellino , deputan- 
do à quello effetto Andrea Perbencdet- 
ti , Vefcouo di Venofa > che fi porto da 
nimico, non meno per dTer flato allega- 
to fofpetto da Bartolomeo , che pcu 1 a- 
perta adhcrenza Tua con la parte cótra- 
ria.Fù per tanto egli coftretto di toicia- 
re cosi il Votatore , come il Vicario 
Apoftolico , e di trasferirli, durante 

la 
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la Vifita,in Gaeta , e pofcia in Roma, per 
giuftificarc le Tue anioni, le quali auanti 
il Tribunale di Monfignor* Auditore-, 
della Camera furono , per qualche tem- 
po,cfaminatc, e finalmente, con Tenten- 
na diffinitiua non riprouate; hauedo e^Ii 
ottenuto da Papa Vrbano Vili., che no 
fodero giudicate in vna Congregatio- 
ne,ou'crano ftate introdotte, perche in 
cfla interueniuano diuerli perfona^i 
parenti,& adherenti delle parti; la quaìe 
caufa , molte volte , cagiona non pochi 
pregiudici alla giuridittione Ecclefìafti- 
ca , e grauiilìmi difturbi agli fteffi Prela- 
ti,conformc apunto feguiua ne’tempi di 
San Bernardo;iI quale in vn*Epiftola,da 
.lui fcritta à Papa Innocentio petTArci- 
uefcouo di Treueri, commiferando la», 
codinone de’Vefcoui perfeguitati , dice 
qfle parole: ,4 T ox vna ommu^ut popuhs 
profumate eft : Iuftitiam m Ecclcfia depe- 
rire ^annuii ari E cciefix claues , Epifcepalem 
minine vilefcerc auttontatem ; dum nulli 
Epifcoporum licei illicita quauis caftègari, 
(nttjam aulem referunt in vos y quiare£la ab 

eit 
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tisgcjla dejlruitis\ rei 7 e defl r u elafi aiutili'» 
(jutq\ contenttofi de pop u lo tatti de Clero pul- 
irti currut ad vos*Ycdeuntcs iaclant» <y ge- 
Jliitnt (e obtmuiffe tutore s , quos fenffe de~ 
buerunt vltores : & Epifcopi vbiq\ venti t 
in opprobrium centemptum pop ulorum. 

Il Vefcouo di Venofa hcbbc ancoi 
bi fogno di (incerare le fue arcioni , ma 
prima, che ciò feguifle, terminò doloro- 
famcntc la Vita. Quell i»c he fono desi- 
nari alla riforma altrui, bifogna, clic (ic- 
no efenti da’ difetti, fe vogliono fu flut- 
to . Deuono i Vibratori Apoftolici , tra 
Valtrc cofe, cfler diligenti , c fedeli rela- 
tori dell’attioni de’ Vcfcoui vibraci cosi 
buone, comedifettofe ; c lafciare la co- 
gnitione allaCongrcgationedi appro- 
uarlc,ò riportarle j poiché ìuole ella tal 
volta condonar qualche difetto iniico- 
penfa di qualche buona operatone d'ef 
b.Scntab ciò, che lei fcrifle ad vn Veico- 
li© , conuinto di non pochi mancamen- 
ti.^* Quelli fono* dice,// capi principali A 
quali la Congregai ione , d ordine diNoJlro 
■Signore A ha voluto ammonir J ,S . , con la 
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quale non e pattato piu oltre , come sì fatti 
con altri Prelati in cafi fimi fi si per cauft 
et altre fue att ioni buone y come perche fi 
fiera da qui innanzi di fupplire le ne- 
gligenze p afate , per poter ejfer para- 
ta , quando il Signore la chiamarli , di 
rendere buon conto delle pecorelle , e per 
dar * anche qualche fodisf attiene a Nofiro 
Signore , fi c onuiene , il quale quando non ne 
vtdeffe feguir gli effetti buoni faria sforza- 
to àpenj are ad altri rime dij . À fomiglian- 
?a apunto di ciò che fi feri uc nelP Apo- 
califlc per il Vefcouo di Efefo,có quefte . 
.a. P ar °lc. 97 ‘ Angelo Ephefi Ecclefia fcriba : 
H ac dicity qui tenet feptem fiellas in dexte - 
ra fua , qui ambulane in medio feptem 
candelabrorum aureorum; Scio opera tua , 
ér Lb or e m , & patientiam tuam , & 
quia non potes Juftintre malos ; dr ten- 
ta/? i e os y qui fé diami Apoflolos 
& no» funi ; (}r inueniflt eos menda- 
ce* : & patientiam habes , & fti/ìi - 
Vuifii propter nomen tnum, dr non de- 
fecifii , Sed habeo adtterfum te , quei 
charkatem tuam pnmamreliqnifii. Me- 

mor 
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mor e fio ìtiq\ vnde exciderisidr *ge poemi e^. 
tit,& prima opera f ac. Sin autem^emo tibi y 
dr mouebo canddabrum tun de loco fuo y mfi 
poenite»tUm y egeris y drcX\ Vibratore, ben- 
ché perfona dotta , come fi vede fpe- 
'cialmente dal Tuo Sinodo Dioccfano di 
Venofa, da meritato, e feguitato in-, 
più luoghi delle mie Cortitutioni Giu- 
ftiniane Ecclefiartiche , hà tuttauia , per 
i detti rilpetti , ecceduto le proprie fa- 
coltà, e fattoli conofccre, con Manda- 
lo di quelli Diocefani , più torto per ri- 
gorofo fifcale di qualche difetto di Bar- 
tolomeo, che per dilcreto MiniftroApo- 
rtolico ; onde non è marauiglia/e non-, 
conleguì il premio , che egli fperaua.., 
delle fue lunghe fatiche, e che i de- 
creti da elfo fatti contro l’auttorità del 
Vefcouo fieno (late meritamente mo- 
derati da Monfignor Aliali, Vefcouo 
di Troia, e Zio del Signor Cardinale 
Aliarti (Nipote regnante vn tempo di 
Papa lnnocentio, da lui, con nuouo' 
efempio , per tale dichiarato ) in vigore 
d’vna coramilfione del Sig. Cardinale* 

Gclfi 
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Gefli, Prefetto della Signatura di Giudi- 
ria, da me induftriofamente impetrata . 

Non hebbe minori corìtrouerfie Sa r-> 
tolomeo con Tribunali Ecclcfiaftici,per 
difender, compera tenuto, la fua giuridic- 
tione, e particolarmente con T Auditore 
della Camera, in tempo del Cardinale-# 
Teodolbcon IaNuntiatura,in tempo del 
Sig.Cardinale Bichi, e di Monfig.Herre^ 
ra, ancorché amico,e colMetropolitano# 
in tempo , ch’era Vicariò Capitolato 
f Arcidiacono Vipcra:col primo la vin- 
fe ,perche Papa Vrbano col voto di Mó- 
(ìgnor Maraldo ordinò, clic riuoeaffe vn 1 
Inhibitione,chc cocefleiopra a decreti 
futi in Vifita in efecutionc del Sacro 
Concilio di Trento; col fecondo non vi 
. auanzòcofa alcuna; il terzo reftò per- 
fuafo, per dichiaratione della Sacra Co- 
gregatione del Concilio,da me ottenu- 
ta, che la cognicione derelitti commeffi 
da’Re^oIari fuori di Chioftri,habitando 
in Cala particolare , com’era il cafo no- 
ftro,no (petti alla Nuntiatura,mà all* Or- 
dinario , fecondo la difpofeionc dello 
^ J fteflfo 
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fteflo Concilio ; Ultimo hebbe il Sue- 
ceflòre, per haucr ammdfo l’appellatio- 
ne, e conceduto lettere Inhibitoriali ìil* 
caule di violata Immunità Ecclelìaftica > • 
contro la forma delle lettere Circolari 

I 

della Congrcgationc dcirimmunità.Ot- 
tenne ancora diuerfe dichiarationi così 
dalla Concretatone del Concilio, co- 
me da quella de Velcoui, circa Tobliga- 
tione dc’SuccolIettori della Camera-, 
d*interuenire al Sinodo, & alleProccflìo- 
ni,come alla Vilìta deloro benefìci;, per 
cuitare ogni controuerfìa; ma, come che 
non lì ritrouano fin’ hora pretto di me le 
fudette dichiarationi , non lì ripongono 
in quello luogojtrouo però, che ad ifta- / 
za di Monlìgnore Francefco Perrone* 
Vefcouodi Caiazzo, Prelato nonmen-. 
zelante, che prudente, e mio amico, la-. 
Congregatone del Concilio hà dichia- 
rato , che ,r * Eptjcopn colere poi ? e etite le- A Mar . 

rie os Sub colUtt cres,vt Sjnodisinterfmt y & 250 
ad pub Ite as proc e fotone s accedutiti Seguen- 
do per tanto fommariamentelaVita di 
Bartolomeo il Padre Napi > diuoto Reli- 

giofo, 
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giofo della Compagnia di Giesà , cosi 
parla • Bartolomeo Giti fi imam , Vefcouo 

minI 8 iu H dci ^ duellino y c Vrigento ffù figliuolo di Ago - 
g«miD.;Ronu filino , e Diana G tufi intani : nacque in Sciò , 
Ifola deW Arcìpc lagone IC anno 1585.415. 
di Nouembre, 1 9. anni dopo 5 che fu occu- 
pata da'T urchi tiranmcamente y danni 1 6. 
venne in Seminario Romàno , Canno 1 < 5 oo< 
mantenuto dal C ar dinaie Benedetto Giufii- 
ntant , fece affai gran profi tto nelle lettere 
humane , facendo anco veder alcune compo - 
fitioni Latine , c£* Italiane nella celebre Ac- 
cademia dell' Humorijlidt Roma : fi diede 
poi allo fi u dio delle Leggi con molto profit- 
to y e s y addottoro con plaufo del fuo indegno , 
h abilitando fi ad effer V icario generale del 
V efcouocC Aleria , e poi d'K-A lazzo nel Re- 
gno di C orfica , e di qua puf so ad effer Vica- 
rio deli Arcmcfcouo di Milano sfotto il Car- 
dinale Tcdertco Borromeo y quale carico efi 
\.jl . fer cito molto tempo con Jua molta lode , efi 

aumento della Gw.nfditttone Ecclefiafttca , 
r pr dtfefa della quale merito efier fatto 
Vefcouo di Anellino y c Frigento , nel Regno di 
* Kapok fi anno detto Vefeouado fi- 

v > fi enne 


V 


;y.€irSTJStUm\ \ tt 
ftenne gramfiimeperfecutiont y per tote*» 

[ione dtqttàlt, carne per Lricuper ottone dit- ^ i 

Centrate della ftta menfi JSptfr opale, haftt-* 
to gran fpe/e , carnet ut t tuia litiga tnìio* 
tafrtnaltri Tribunali tosr-m Rama, carnè 
incapali per k ragioni di fiu detta tMen\ 
fa Ep}feop*k > fi che sviene co'wmunemenft 
firn ate, per vjto de ì maggiori Prelati 4 
c/j babbuino Moflratogranco/lanza nel dtf~ 
fender IsGmndtttionc Ecdefìaftica , e h 
ragghni della propria fuà Chtefa >, la epM* 
le tn riguarda de Idi lui vafio ingegno i* 
gran maniere , ì.in.effetto -poca cari» 


• Kv! 


ri 
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Non hauendo la Cathedrale d’ AueL* v:;; ■ ‘Ir r..®* 


y*»*n*T I 


lino più di vn deci Canonici > tra* quali ? 
tre Dignità , diede motiuo à Bartolo- 
meo , d’applicar l’aniaio ali-aumento, 
d’eflkper prouedere al culto diuiiicu & 
alle funtiotìi della Ciucia ; e. fi rifcaldò 
la pratica , nel 1(537., ond’il Cardinale ^‘clS? 
di Sauoia Splendore del Sacro Collegio, 

sp«r 



icq . GilafiTo , Soggetto di . buonaj \“ l ° f "V 
“L _ f qualità, 
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noriJSliefi qualita,qiiefta lettera: l * l ’Dettef /r Sr y fèn- 
f A l\ ** ■ dubbio*# er così accertato de menti del 

Sacerdote Trancefco Galaffoiper effer dt co- 
teda C ittiche tengo per infallibile non hab . 
èia a. rifp armi are ì* autorità fiua^ quando fi 
prcfenti occafione di conferirli 'uno di que* 
Canonicati* he de nono eriger fi in quella fu a 
C atbedrale , potrebbe egli fperar d' interce- 
dere da V . S. quefiofauore col folo mezzo 
delle fue buone qualità , per le quali mi muo- 
vono à raccomandarglielo , con afsic tirar la 
della mta difpofiione nelle fue occorrenze : 
fregandole dalsigjddto profferita. Di Ro- 
Appare 1 *! t u » mA d Agofio ma effendofi 

IfiucanJd! per all’hora difmeflk , fi, effettuò pofeia, 
i£i^Ì22*r ncl 1 6 49 -con l’aiuto di Dio, e per mezo 
«cccoaato. di qualche affettuoia mia diligenzaje co- 
. si s'ereflero cinque Canonicati , tré de’ 
quali fi formarono d’altrettante Capel- 
lanie della Confraternita della SS. Nun- 
tiata,con certo accrefcimento d'entrare* 
vno della Cafa d’Imbimbo ; e l'altro 
d’vna Capellania della Compagnia del 
Corpo di Chrifto,con aggiunta d’vn'al- 
tro in progrdfo di qualche tempo; dal 

cui 
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cui esc pio eccitati gli Atripaldefi,nere£ 
fero due Isella loro Collegiata . I primi 
Canonici della CathedraLe furonaDoit 
Cefare Catalano, già Paroco, e Rettore 
del Seminario , D. Domenico Nonetti 
Segretaria già di Monfignor Marnilo , 
Arciucfcouo di Manfredonia , e d’altri 
Prelatirc’ifuderto D. Franccfcó Calotta 
perla mcntouata Cofraternita; D.Àgo- 
ft no Fefta,buon Cafifta,per l’Imbimbo; 
e D.Santi 'Bellabona, già CommifTaria 
dellaNunttatura,per la Compagniadel 
Corpo di Chrifto. In fegno deU’intert» 
conlolatìonc de’ Cittadini lì fecero pu- 
bliche allegrezze di fuochi, & alami 
verfi in lode del Vefcouo , da D. Anello ' * ' „ ' 
Pafchale ,di Monteforte, mio Maeftro 
già nelle lettere Humane, foggetto non 
meno erudito, che piaceuole , & amabi- 
le, paflato, poco dopo, à miglior vita,con 
lentimento de* Tuoi Allieui , che fono i 
migliori foggetti di quefte Diocefi, qua- 
li verfi fi riporranno nella Biblioteca-. 

Giuftiniana. 

**• D Angelo Ruggieri d’Aiello , fuo j 

f z Sco- " 


f 


*4 t>T uowsf&mmsT. 
JfS?SiSS Scolare , e Succéfloré nelk Gaffa* cji 
•*» Maeftuo del Seminario > fece quelli altri 
mania lode . : ~ ,.yx’.L r.H; bino;’ 
Nihil tibi follicitat mentem> generofe UMi- 
h/jtchael, » 

- Jì^ifàm Domìni Cultus , Relligtonit ho* 

« « tìOT t ■••»«»»*, 

Wulget vbique decor per te , Cerimonia pel- 


;e Jnfiergit Pietà? fanti a , ette fòt amor . . t 
Tra/itl Audlcnì primo? augere MimftPot - 
yjTe,9omt^ftoGon/ùle, ttqut fìtteteli?: h 
fattori paulum debet decorata Cathedra 9 \ 
- Autiorì dtbttyluftinianey maga. 

Della quale mia interpofitto- 
nc i Signori Canonici irtvna Strittura, 
fotta (òpra alcuni miei particolari* fon- 
ilo piena, & honoreuole raccordan- 
ti con quelle parole: É /limato , e 
ben voluto per le fudette ottime quali - 
fa, e fpecialmeHtè pet tl zelo x.tfihì 
dimofirato fempre dell’aumento del Cul- 


to Dittino 9 t decoro di queft a Cathedra - 
le , nella quale vi la/cia vna perpetua 
£ fL^ì memorlà fa torniti per batter conte 

-vJv ? r ~ 


i 
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fut prudenti perfu.tfwm , dr tndufhh- 
ridotto a perfcttione la cr catione de cin- . . r -, 
guc Canonicati, da tanto tempo intentata * ^ ,'~ 

fperanza ancora ctefferne eretti degli 
altri , che ridonda in maggior feruitio di 
Dio , ornamento della medefima Cathe «* 
dcaìe, ère, Auclhno li 1 6, Gennaro 1 65 o* 

In quella facenda tanto controuerka,, 
ho fcrapre trouato mici adherenti il Si- 
gnor Don Simone Irabimbo , Archidia- 
cono , & hora Vicario Capitolare , mie* 
antico amico , il quale per rettificar- 
mi maggiormente , non meno il filo ze- * 
lo verfo il culto diurno , che l’affetto- • • * 
fuoverfo di me, dotò in compagni^ • i..** 

del Signor Dottore Frane eleo, fuo fra- 
tello, e Sindico piìi volte honorato di 
quefta fua Patria, vno de’ fudetti Cairo» ■ ■'* 

meati de Iurepatronato-di Cafa fua; ho- 
nore non ben confìderato da’ Tuoi com- ‘ « . ■ 
patrioti , e perciò non procurato ; e’1 Si- 
gnor Don Fabricio Gauotti Primice- ,dj A 
rio Maggiore , & all’hora anche Vica- 
rio generale del Vefeouo , e mio Coa- 
K > diutore ne Capitoli , che fi fecero tri » > 

fj gli 


/ 
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gli antichi, e moderni Canonici. DellaJ 
vte Raggw. ftefla mia Opera ne fa mentionc il Padre 
SUcì*!* Bellabona. Non paia ftrano ad alcuno, 
ch’io habbia reoidrato le fudette fcrittu- 

LJ 

re, che rifultano àmia gloria; perdio 
io non hò hauuto altro fine > ch’eccitare 
à fimili attioni i parenti de’ Vefcoui ; 
oltre che non è cola repugriante, nè me- 
no alla modedia Chriftiana,il propalar 
qualche cofa da fe ben fatta, purcho 
vi còcorrano i fini efpreffi da S. Tomafo 
cTAquino,Prencipe de’Teologi, con lo 
s.ToJÌti.q. parole, clic feguono, ,ofi - finis ^dcbitus ap- 
■** J;J pel endt glori Am , <vel manifefi aridi altqttod 

lat.^F.Parro fjAC vitAytft tATìtum triple Xyfiilì- 

in TabuiaAu- f et glori a Dei , njlilitas proximi, & r vtilitAS 
• »p«raD.Tho- propriA ; & in altro luogo, dice, ,07 * cho 
j« inv.Gio- Homo p 0 t € fl laudabiliter appetere gloriarti 

b .2 .'q T ’i ? Ad'vtilitAtem fuijvel ùltorum . E Ci- 
cerone, ,o1, oltre gli altri Autori citati al- 
A°cb rrolIC > ,0, ’COSÌ ferine, T rthimur omnes 
99 °o6. * laudts (Indio , é* optimus qmfque maxime 
w.iiaV.'trem glori a dii at ur . Pbilofiphi etUm in Ubris , 
ìioimMor! de contemnenda glorid fcnbuntjjome» 

oT«*iV * DC ’ lH / cr ^ um : w t0 ** g*oprddtca- fi 

'“'~V x"' ùonem t 



Di 


pmmMmrì ' ' 

1 hnemynMttatemeju e defptauKt,pr&ckairL 
dtfeyàt nominavi vtlunt . , y\'\% 

In tempo di Bartolomeo il magnani*» 
itìoMarino Caraccjoio,Principe d'Auebi 
lino,erefle in effa Città va Accademia 
di belle lettere, mantenendo nella Aiiii 
Corte, trà gli altri Soggetti eruditi', i** 
Marchefe Gio: Battila Montìtlbano ; ili 
Conte Maioli Bifaccione ; il Conte del 
Torrone Gio; Batrifta Bafiie j Gabriclo 
ZinanijPietro Vcnecofo,e Gio:Battifta^ 
Contentati, ch’hanno mandato alle Sta-; 
pe alcun' opere in diuerfe materie s traft 
ferendoli qui à queft’efferto il Mar-s 
chefe di Villa Gio; Batrifta JVlanfo ; Sci-* 
pione Magnaceruo Barone della Canr 
dida , Mario Schipani , & altre pei font* 
qualificare;oltre non pochi fuoi Vaflàlli* 
trà’ quali Gio; Bardila c^Arminio > Gio; 
Vincenzo de Porcarijs ; c Francefco Fe* 
fta . Dcfiderofo anche il Principe Fran- 
cefco Marino, fuo figliuolo poftu- 
mo , d’imitare gli efempi preclari del 
Padre di tramandare ancora più me- 
morabili allapoftcrità, benché gioukic» 
' 4 . { 4 C di- 


I 
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t ditfertito dàllé'publiche occorrenze^ » 
del Regno , non folo ha rinouar© l’Ac- 
cademia, con la ragimanza diSoggetti 
non inferiori in lettere à* fudetri, trà*'r 
quali Giufcppe BattiftajFrà Michel’ An- 
gelo di Napoli de’ Minori Ofeuanti , al 

g 'efente Secretino generale della fua_* 
eligionejil Macftro Fiat* Antonio Ma-' 
lùcci de' Minori Conucntuali ; il Mae- 
Uro Fra Michele Auifato di Fonranaro- 
fa, de’Predicatori; Honofrio Riccio , e> 
Giufcppe di Grada, alcuni dc’quali, con 
lopere loro, vfeite in luce, fanno tefti- 
monianza del valor loro ; oltre altri 
fuoi Vatalli, e particolarmente Car. 
lo Spadafora, e Mercurio Galato ; ma „ 
quel che più importargli fleto for- 
ma l'Accademia , con Tuoi nobiliti- 
mi componimenti ; alcuni de' qua- 
li fi veggono nelle Rime del Battifla-, , 
efegucvna lettera, che mi ferite ne" 
giorni patiti , non meno per hono- 
rare la mia finceriffima oflferuanz*^ 
verfo di lui , che per propalare il 
filo parere fopra vna delIemieQpe* < 
-i •• - , , re, 
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quefto tenore m Potata V .S. Ili 
luftrifstma contentarfi degli obligli , ne* 
quali* tri ha, cofiituito la fua gentilez- 
za j\ non meno col dedicarmi il (no li- 
bro del? Origine della Madonna di Co- 
ftant impoli \ nel quale ficvmpiaudk 
commendar tanto la mia \^imbafierit 
Straordinaria per lo Re mio Signore. * * 
prejfi Papa Innoctntio Decimo , di fe- 
lice memoria » t quel poco da me ope- 
rati in feruigio di Sua Mae fi a Cattoli- 
ca nel difiacciamento de Juoi ni mici da 
que fio-' Regno , che con Fintrodiawt i* 
cotèfia mia Città la Stampa , per im- 
primere tante degne fue Opere , finzn 
aggiùngermi qttefio nusuo fattore di vo- 
ler intendere il mio parere fipra il 
fino Libro della Gloriofa CMorte de * dì- 
ciotto Fanciulli Gitfiimam . Per corri - 
fpondere pero al fuo merito , e alla 
fua confidenza meco , m occorre dirle*, 
ingenuamente y *xhe non filo io lodo la 
difpofizione della materia , e la candidez- 
za dello ftile , ma grandemente ammi- 
ro la degnità\ del Soggetto i fufficìen- 


Mi 
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U àd illufir are vn Regno intero , non meno 
chi U fia famiglia , per altro chiarifsìma , o 
fitper U M lei origine, e per lo dominio a(fo- 
Uto di cosi nobili feudi pofeduti daeffa in 
forma di Repubhca nell'Oriente^ o fia per le , 
f oblimi dignità e cariche efir citate da fm 
difendenti nelle due piti famofe Repnbliche 
d' Europa&on che preffi de' maggiori Poten- 
tati del Chrift tane fimo , cJMt refi a fio d'e- 
fonarla a profeguire la Stampa dell' altre 
jue Opere , con ficurezza d immortalare lo- 
dato Imeni e il fio nome , e a porgermi fpefie 
occ afoni di te fife arie La fi ima , che fb della 
fia virtù , e ia memoria t che conferito della 
fia cor te fia . Con che bacio a V&Jlkfirifsi- 
ma la mano . Di Napoli à 20. di Maggio 

I Ó-^"óé< ■" *Y '4'. •••«■. ■» *•'' *’ ' 

Quafi nello fteflo tempo fi iftiruff an- 
cora in Atripalda vn’ Accademia, appel- 
lata degli Incerti * & cifendofi Bartolo- 
meo copiaciuto d aireruenirci nell’aper- 
tura d’efia , gli Accademici: t come grati 
dell honoi e da etto fattoli, gli dirizzaro- 
no vari componimenti nell’vna , e nel- 
1 altra lingua > i eguali non potendo efièr 
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in quello luogo da me rcgiflrati , per 
1’anguftia del tempo, m’è panico bene , 
per honoranza,e per efempio de'po fieri, • 

di regiftrare almeno i loro nomi, che fo- 
no: D.Filippo Cicconc, DXonardo An- 
tonio Partiale,Teologo;D.Pietro de Vi- 
*p,Donato Antonio Manente; D.Lodo- 
uico TcrraIauore;Tomafo Antonio Ma- 
rena; D.GioiVincenzo d’Angioni,Teo- 
logo,e Canonico ; D.Gio.-Antonio Tut- 
to,Teologo; & il Padre Macftro Fra Re- 
ginaldo Sgambati de'Prcdicatori,Napo- 
litano, & infigne Predicatore , alili ori,, 
femplice Lettore di Teologia in Atri- 
palda. 

Eflendofi rinouata , & abbellita mira- 
bilmente la Confeflloncjò come dicono 
il fuccorpo di S. Ipolifto , e compagni*’ 
nella Collegita Chic fa della medefima^ 
Terra, Andrea Falcone, dopohauer . ii«. 
narratoli feguìto/oggmnge:/»/^^^- 
do al tutto , e col proprio ingegno defignando 
Pulire duo ale mone Cllluflrifumo Signor «r.j. 

V .Bartolomeo Giufltnianino/lro Ordinario , 
il quale all* nobiltà della fua chianfsim* 


§'t vif'A m rnnsiG. 

fame glia-, Aggiunge [fendere con t vtrner * 
fatiti della fui dottrina ><ol zelo della reti- 
gioite , & vigilanza nel gouerno della fua 
Chiefa. **• & in tale òecafione Di Gio: 
^ dm* i*. yi ncenzo d’Angioni fadetto, morto vl- 
timamentc con mio difgufto,per Io bua, 
ne fue qualità , fece in lode di Bartolo# 
mcoquefto Sonetto* 

• Wì '<■#■'* ‘ ■ v- • 1 , ; . . , - • . 

Sagro Tafior , che con vgual difefa 
Ctafcu» proteggi a meraviglia franai 
’ ’ Aquila tra Prelati,alma, e fontana, 

• ~ Che a volo vinci ogni piu dura tmprefa , 
Così là mente à heroici fatti intefa 

Hai fempre, eh' ove appar , biche lontani , 
V Aquila l mperial Giufliniana , - - 

Ben patria Piero afsicurar la Chiefii 
Beco ,h or c hai di Ipo lift q il [ùnto affetto 
$ V olto à la T eba,e al fuo fagrato Chioftrè t 

Spero, ch’inoftrerai le tempieri petto, 

E g/a da lungi odo l'occhiuto Mofiro .v: 

* Gridar, eh' in guidar don di tonto affetto , 

T u li accoghefte il s ague ,ei U die Cafro. 

Dopo hauer terminata la Miffione* 

eoa 
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con gran frutto , il Padre Pauone, Reli- 
giofo non mcn pio , che dotto , dclfa^ 
Compagnia di Gicsù, introduce in que- 
fta Città vna Congregatone de’ Preti , 
nella quale affittendo primieramente 
Don Bartolomeo Capozzo, Sacerdoter 
da bene, & intelligente, e pofciaDon_* 
Marc’Antonio Pelufo, Paroco , & indi 
Primicerio Minore della Cathedralo , 
morto vicinamente, con opinione di 
buon’operario della Vigna del Signore, 
c finalmente D. Tiberio Cefi , Rettore* 
del Seminario, & hora Paroco, s’iftruiudT 
il Clero di molte diuotioni, con benefi- 
cio deli'anime , & io confeffo ingenua- 
mente d’hauer lice unto gran confola- 
tione fpirituale , quando interueniuo 
à quella pia ragunanza,la quale mancò 
colla, Vita di Bartolomeo. 

/ * r ' * * • ' I \.» , \_,w4. 

. Trouò Bartolomeo afTai anguttò, cl» 
fcomodo il fuo Palazzo , e lo riftaurò in 
maniera con aggiunta d’alcune ftanze, 
che l’hà refo vna nobile habitatione, 
come anche hà fatto dVna Villa conti- 
gua alla Cicca a detta la Scorza , (òpra-, 

a: . 
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di che i Canonici fecero,ne! 1 63 o. tetti* 
monianza alla Congregatane con que* 
ni. fa parole: ,l1 ' E di più facciamo fede , che 
appreso* i’Au nelfinitto , che fece in detta Citta fè molti 
' ore * abbellimenti necef arifsimi in detta C athe - 

dy ale, come in far fare una S agrefia, due 
fonti di grof a fpef accomodare ilpauimen* 
to , & anco il fio proprio Palazzo , quale era 
quaftinh abitabile, con battere rifarcita vnà 
Mac bina grande di fabrica,ttì era 'una Log- 
gia attaccata al Campanile ,qnale minacciti- 
^a empente mina fopra la S agrefia , & 
luogo Capitolar e , & anco rifatto à fundà- 
tnentis vrì altro Palazzo , quale fi a in 'una 
Star za di detta menfa . I nomi de' quali 
fono : Cola Antonio Riccardi Ar- 
£hidiacono,Giulio Celare d’Otfìero Ar- 
ciprete , Simone' Imbimbo Primicerio 
Maggiore, Giulio Siluettrello Primice* 
rio Minore, Gio:Lorènzo Pelufo, Stba- 
fìiano Spatafora,Maccario Iadolo, Giu- 
feppc d* Arminio , e Francefco d'Armi- 
nio Canonici . 

Intorno alla collatione de’Benettcij (i 
portò bene, e molti de* prò nidi gli han- 
no 
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no fatto honorc > e fpecialmente D. Fa- 
bio Crete/e Arciprete di Frigéto, clfol- 
tre vn Palazzo fabricato in quella Cit- 
tà, ha notabilmente abbellito laCathc-i 
dralc, e cosi lui, come D. Marco Greco 
Primicerio di quella , D. Fabio Ciampi 
Canonico, & AuuocatoFifcaIedcIIa_* 
NuntiaturaJ>.Fàbririo Gauotti Primice- 
rio di quella Cathedrale d'Auellino, co 
li Canonici Giulio Gefare Celi, D. Ho- 
ratio Faccilato , D. Giufeppc de Viuo» 
l'Arciprete della Candidagli Montefre- 
dani,di lontanarofa , & altri fi fono mo- 
llati grati non meno à’ parenti del Ve- 
fcouo,che a lui fleflo,à v quali aggiungo 
gli Canonici morti, IX Vincenzo Silue- 
flrello, D. Antonio Galaffo , c D.Ber- 
nardino Iandolo , Zio dei prefente Ca- ^ 
nonico IXFrancefco Iandolo. Moccor- * 
re però auuertire POrdinarij di quella^ . 
Dioccfi > che intorno agli EfTaminatori 
Sinodali per Teffaine degli concorrenti 
alle Cure dell r anime,deuono vaierà de- 
gli EfTaminatori d’Auellino nelle vacai*- 
W di quatta Diocefi , e di quelli di Eri- 
" - gemo 


«*•- - - 


Sacra Con* 
greg.Confiilij 
jn Aucllina , 
f«u F cqutn- 
tuta ruMira- 
ti» conci.rftis 
iéi4- «iie aa- 
luti). 
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genco nelli concorfi di quella Diocefij 
poiché la Congregationc del Concilio , 
dopo vari contralti trà'Cardinaiifopra^* 
la validità ,ò nullità del cócorfo deli’Ar* 
cipreterato di Collimo tra D. Santi Si- 
monelli, e D. Antonio Litij , huuendo ri- 
mefla, d’ordine di Fapa Vrbano, la cau- 
fa alla Rota ; quella dichiarò nullo il còr 
coi fo, per riferii fcruitoil Vefcouo, co- 
forme haucano fatto i luoi predecclTorj, 
degli Eiaminatori d.’Aueliino; e per loro 
intera iodjsfattione potranno procurare 
la Derilione della Rota, feguìt a atlanti il 
Cocchio Decano, nel 1634. potendo in 
tanto intendere i, votìdegli ftelTi Cardi- 
nali^ orati con quelle parole: 11 J ‘ Bit 2 2. 
lulijx Ci^propojìtfi dulie quwque ex Emi - 
ncMtfspnis Patrtbus Ptus , Torres >Gipius t 
Pamphiltus , dr Bifjtia fuerunt prò negatiti a 
contra Stmomlktm , Jcilìcet concurjum ab 
Epifcopo factum cut» examinatonbus alte- 
nus Dicecefis futfe mllum , eo quia Eptfco^ 
patti s fmt aque prtncipaliter vmtt\Pro v ad- 
ditate vero, V.erofpiuS i Amtomus Barberi - 
vusfimettuS) & Cafarwus fuerunt in voto , 
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r £ videretur Juper obfernatitta , 0* 

diurno fiat tt , /?ff /?<?/? capere tur tnformatio r 
fa per forma vntonum Epifcopatuitrn , cjux 
, arpìe prtncipaliter jìunt y aUf\ ideo , /«Ar/rf //y- 
litm Sac. Congregai tonis , ó " /pedale referi - 
. ^///w 5 1 //* San fitta tiSsattent a tali dtnerfi- 
• r.i/r optntontmì.refi renda efievota ,drr.i- 
, (ìngulorum. SS. D.N . 

Nella Carica di Vicario fi valfe Bar- 
. tolomco primieramente del Sig. D. Si- 
mone Imbimbo , Primicerio aJl’hora , & 
^Arcidiacono al prefente della Cathe- 
drale d’ Anellino , e Vicario Capitolare i 
di Laudino Amatucci di Santo Peritoci 
Giouanni Griftbli,nobile Senefei di Pie- 
tro Saurini dcli’Orlara ; di Gio; Angelo 
. Bonanno' d'Aicllo* e del Sig.D.Fabricio 
Ganotrijall’hora Canonico,&al prcfciv- 
tc Primicèrio di quella Cathcdrale>dei- 
la cui opera fi è vallino ancora Lorenzo , 
Pollicino , quali fino al fine del fuo Vc- 
feouato > è ben vero, che agli Diocefani » a.V 
non conccdcua gl ienìolumcnti del Vi- 
cariato: l,4# SanCarlo pcrò,ch’è la vera«, 
norma de'Prdati, è fiato di parere, cht> h 

non 
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non fià efpediente agli Ordinar?) , Sr. à* 
loro fudditi , c-h'i Dioccfani cfercitir. o la 
ftcfla Carica , abbracciato , & deguito 
più volte dalla Sacra Congregarono 
de* Velcoui. 

' Con parenti, Te fi cSfidereranno fpa£ 
fiònatameme1efeéobligationi,così per 
i benefici , che ha riceuuti da alcuni io 
'flato priuato , conie per Pàflettuofaatfi- 
flehza de di altri, preftata àTuoi affari, of- 
fendo Veicouo » conforme s’cfprimérà 
meglio nella| Biblioteca Giuftinianav fi 
deue certamente affermare , che fi portò 
più male , che bene . Io non arricchirei, 
tiè configlierei alcuno, thdarricchiflCi 
parenti con l'entrate della Chèefa j con- 
forme, con male efempio,e,nò fenza pe- 
ricolo deiranime lóro, han fimo no po- 
chi Prelati, mà nò vorrei però efcluderli 
€a quei fouuenimenti,che fono neceflàri 
congruo loro mantenimento fecóndo 
fa dottrina di S. ? Aoibrogio, thè dice f *%• 
Eft et tato itla prebenda liberali! as , ut pr$- 
ximos fentinis tui non dcfptcias ,* fi egere co- 
gnéneris , nm 4 amen vi tilt dttiores eo fieri ♦ 

i " velini, 

• v ì •- — ... 
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e Untinoci tu po([es con f erre ìnopibus . ; - 
Scgucdo Bartolomeo più tofto l’opi- 
nione di Baldo, c de’fuoi leguaci, ,ltf \ebe Wd4n àatha 
la diipolltiohe del Sacro Concilio tl7 ' di 1x104 d4 ®°** 
Trento, egli ordini reiterati della Sacra c. d« ton^ 
Cóg rc gatione, ,l8, c o sì de’Vefcoui,come far/uo.r*. 
del Concilio , applicò à fe Beffo le pene jJpJJS'S'* 
pecuniarie, ò come dicono i proucti, del J“f; p ,0 l r -^r 
fuo Tribunale; con la ragunanza dello 
eguali, non meno, che delfentrate fue orf concìCTriéj 
•dinarie, hauendo formato vn peculio di c ! i/Yeta. 
trenta mila feudi in circa’, la maggior jucc.'ii.eie. 
parte in luochi vacabili in tefta fua,lo la- J'/óbhgii!* 
fciò, morédo, alla Camera,ò,per dir me- J^ u f il 3g Ep 'g’ 
elio, la Camera s’impoffefsò di quello . 

Anzis aggiuge,che gli proucti inelatti IjM in bì. 
furono dalla Nutiatura' 1 *- venduti con S* 
l’altre entrate dello (poglio, d’ordine di ai lu l , J'J ,anfc 
Monfìgnor Teforiero,da me veduto re- 
giftrato in vn volumaccio M.S.(per cor- t«rMU> 

tefia di MonfigJlluftrifs.GiulioSpinoIa, Nunn ^ 

Patritio Genouelc, Nuntio modcrno,e 
Prelato compitiffimo) continènte , dio* 
mentre il Vcicouo defoncocra (olito di 
applicare à fe fteffo i proucnri,doueffc il 
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Nutio rifcuotereperla Camera gli ine- 
farti. 

/ - - Oh quanto ben farebbe la Sacra C6- 

' . gregatione,feaftringclTe gli Ordinari; à 

t ^ - rcnder’ogni anno conto deU*applicano- 
t r’ nc delie pene pecuniarie ; fon certo, che 
c : . molti di loro non farebbero così rigo- 
rofi neirimpofitionc,c rifcoirionc d’ctfci 
- * - nè in alcune parti fi vederebbero tanti 
f. . luoghi pi; in abbandono. Per reprimere 

* - . r: la Congregatone l’ingordigia d*vn Ve- 

feouo , che metteua gran ftudio in que?- 
.. . fto poco lodeuole guadagno ; gli ferite 
la letterarie fegue: Non manchi V.S . 

m^Sitruoi. difar un Depofitario , che ricetta le fene % 
che fi faranno delle concLnnattont tn cotcfto 
V fto Tribunale * aceto fi pojfa vedere fempre 
u /* il conto di q tu llo^che {ara, rifcojfo\& accio fi 
ì • f oppia in qual* opere pte fi faranno fpcfefa- 
> ra fempre il mandato al Depofitario della 

* quantità, eh' ogni volta fi pagherà a qualche 
Opera Pia, aceto appaia perpetuamente , chi 
non le habbiaconuertite in vfo proprio , mi 
che hi ojferuato quello y che ordina tl Conia: 

Sà detta Congregatone » che ciò» cho 
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Icriuo, è (lato da meefeguìto nel mio 
goucrno d'Aleria,c che per lcuar’ anche 
ogni dubbio, le chicli liceza d’applicare 
cento feudi per fuflfidio della fpda, chcL» 
volcuo fare nella Stampa del Sinodo 
Dioccfano,c!a me celebrato; come fi ve-, 
de dalla ri (polla , clic mi diede di quello 
tenore : fU " E finalmente commendando il M1 . 
v 0(1 rosalo m hauer celebrate la Smodo, co- ^’ s ;"p r '.T 
forme alla facolta^he nel Bretie ve ne viene 
conceduta , att efo il molto btfo^no , che pub 
creder fi ne haueffe cote fi a Diocefiper la lun - 
g* mane anz,adt Vefcouo , e per le f att ioni 
del Clero,// contentano , che per farla (lam- 
pare pofsiate valer ui di cento feudi delle 
multerò quel meno t che b /fognar l Roma 2 4. 

Cennato 1653. 

Nè voglio tralafciarc di dire,ch*dlen- 
do (lamparo il fudetto Sinodo , fiotto ti- 
tolo di Cofiitutioni Gi ultimane Eccle-. 
baltiche, e fattolo vedere, per maggior 
feruigio di Dio, e fodislatrione non me- 
no me, che d'altri, agli Illuftriflimi Prèv 
- lati del Concilio Prouincialc di Bene- r 
uemo* è fiato honorato con quelle m?-^ 

: i g 1 defiine 

\ , 

i 1 - 


1 
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' rertóMiefi pàrolc i i ,#4 * Cum inter cattfOS ti* 

trooa^ pr«flo yros^&b J llufirtfiimo Abbate CMicbaele lu*. 
v Autore,. jUfàano compofitos , vnus > cuius tìtulus efi ; 

Coftituttoni Gwftmum Ectlefrajhctie ; ad 
noftras perucnerit mmis , dum in hancBe- 
ne xeni ariani Vrbem , àd Prouincialem Syno* 
dum cclebrandam<>contteni(S emusjion filimi 
in eo nihìlOrthodoxa Videi , morìmque bo- 
ne/} ati contrae ijimenifotiifid a tt ctoni po* 
tiuipietatemfidittii ammarimi, quibus neri 
fenìci prafrit^èh^&filidàm dottrinami 
ac ftc tieni nouamqiìe expltccmdAramJtfpo * 1 
ite dar timue fnatèrtarnm methodum, ad ùm- 
homtnnm geniti accomodatami laudari* 
mus ; cumvntuerfa in ilio contenta thm eri 
plunbns k Sacra Pagina p etitis teftimnjU 
Oecttmemcarum, Prouincialrim , & THoece* 
s f&narum Synodoeum Decreti f » ac Stmtmù- 

runiPonttficum Ref cripti 5 , tum ex Sanilo^ 
rumPatriMìT heologorum , ac C anonifi am 
Sentcntijs, àiìftfè Sacratimi Cagtegaitonum 
jyecUraHombus decerfta e/e clarìdigno +• 
fcantrut\huiafmodi proinde Élite ubr àtìonum 
IcBiònem (ladtofii frmmùpere proficua* fé* 
re hattd dnbitamus Jn ftorum&ci Ddtuné 
va À * * sene + 


Digitized by Google 



vtsirsr itti ahi] i©$ 

Bencuentì die 9. <J\lay 165 6 . Interuen- 
nero à detto Concilio gli Monfignori 
Gio: Battifta Poppa , Arciuefcouo TCio: 

Luca MoncaIuo,Velcòuo della Guardia 
Alficra>D.Vrbano Zambotto di Montc- 
marano;Pietro Marioni di TelefejD.Do. 
nato Pafcafio di Trcuico ; Aleflandro 
Rollo di ArianojCarlo Mannelli di Ter- 
moli; F.Celeftino Bruno di Boiano, Lo- 
renzo Pollicino d'Auellino, e di Frigen-* 
to ; F. Domenico Campanella di S. Aga- 
ta de* Goti ; & Antonio Pifanelli della.* 
Voltorara, e di Montecoruino . 

♦ - Adhcrendo Bartolomeo agli antichi 
Canoni , ,,J * & all’ vfo non meno della», 
fua, che d’altre Diocefi K permctteua il d^ b f, n r or RiJ- 
pagamento arbitrario nelle licenze di c ^j e f‘l™ h g 
lauorare le fette > onde defiderando Ia^ C.17.HU.7» de 
Congregatane de'Vefcoui di proucde- USiSOZ 
re agii difordini.chefeguiuanodndiuer- 
fe parti, ha ordinato, che fi concedano/"* 
gratis , come fi vede dalla lettera , chc^. * 
icriiie al meddìmo Bartolomeo : “1* Le \ ,, 4 . 

Ittenzcdi latrar ù fefle n*' cafinecefor:j , 
conforme atti Decreti -gener ah de IL S tieni 


* 


rv r 


o 

D 


Con- 


K. 


104 VÌTA B1 ì 

Congregatone fi deuono concedevi dagli 0r~* j 
dinar ij de luoghi onntnamcnt e gratis. E.per- 
che la Comm unita di ^Mirabella ha fatto 
rapprefènt areiche da VjS.fi cfìggaper terne - | 

de fi me licenze certa fomma di danari a fito % ^ 
arbitrio ; quell t Eminenti fs imi miei Signori 
m hanno ordinato di fer inèrte , che quando «, 
Refpofìo fia vero ,/? ne afienga in ogni modo 
per E anuentre , e fi conformilo me dcue,eol j 
fenfo della me de firn a Sacra Congregatione , 
aceto non fe ne fent a altro richiamo . Di Ro- 
ttiti 7 5 \ f. ma * 1 6J Ottobre r 64 r . ' ■ '* Qucfto ftcf- . 
4 ib.s«putob. fo Decreto è flato con Armato da Pap?w 

Vrbano nella fua Coflitutione (opra-, ‘ 
u ! - J’otfcruanza delle fette. 

\ \ : , i Seguitando Bartolomeo Topiniono j 
A '*• . doli’Abbate, n< * e d’altri, faceua eftrae- 
t« ai», n t|. re di Chiefltglt Ecclcfi«(ltici , anche no . 

* cali non eccettuati ; e perche hò trouató ) 

!«!’ ,#f * ancora altri Prelati della [fuà opinione* $ 

non hò voluto mancare di regiftrarein.,. 
quefto luogo Tordinc in contrario dél- 
* la Sacra Congregatione del Concili#* 

\ , , ttgnificato dal Cardin.Benedctto Giu-, 

• ' ftmiani à Pietro Francefco Montorio.*/ j 
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VcfcQUO di Nic'aftro in quello . tenore: 

*V‘ Ho ricevuto vru lettera di F. S, de Ut Apu j , *J>ia.i5 
.1 l i del pattato , e per nfpofla gli dicojht M- r,foL ** 
ite liti Congregai tene del Concilio e Jl at a fe- 
grtìta l' opinioni contro E Abbate , che lì Ec - 
c le(ì attui godano ^Immunità delle Chiefe , - 

perche il privilegio e dato alla Chic [a , / così 
feguita a tenere la Congregatone de'Fefeo - $ 

tiiy&c. Di Roma li io. a Agofto 1 6 1 8. •' ; 

.. Solca Bartolomeo , fecondo lo ftilo 
della Tua Dioc e fé , e d’altre, ritardare la-, 
fepolttira à’ Defonti , per il pagamento ^ 

delle decime non fatto da e(ìì, c pet altri 
debiti ciudi, le fui però importo dal hu 
Congregatione,ches’adenen'e per Tati- , lg . 
ttcnire , con qneftc parole : IJ * Da quell a 
Sacra Congregatone e flato piti volte rifo- bucete . 
lutale he non fipoffa da' Parochi^o altri ritar- 
dare la fepoltura de De fonti per qual fi voglia 
intereffe prillatolo pecuntarto, potendo per 
qticfli intentare ,e profeguire il giudi t/o con- 
trol beni hereditarj defst Defonti^o.Rtb 

ma a' \ OÀ'Ottub. i 64 r ; nauZl*»*’ 

In tempo iuo pulsò la Regina d Vn- ra««.*ei' «e 
gheria ,pofcia Imperatrice, 'Fiorella del 

prd- 
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prefente Rè di Spagna Filippo IV., e fu 

alloggiata da Monflg.Caracciolo^ Arci- 
uefcouo di Taranto, Amminiftrafdre,o 
vigenti- Tutorc del Prencipc fuo Nipote , ^ ai* 
ijiR«(ro i«o. loggiò finalmente il Rè ^Etiopia, cho 
pafsò priuatamenre per la ftefla Città * 
t f Nel tempo medefimo vfcì dalla vora^i- 
ne del Vefuuio gran quantità di ce- 
iuo nere, e globi di fuoco * con gran danno 
de’ luoghi vicini, e particolarmente di 
quefta Città ; con Toccafione del qual, 
w.i Triónfo [^ 0I ? te Vefuuio, feri u e il Petrarca ’*>*di 
*“■ BJortt * Phnio, C h'dfcriuer molto , dr d morir poco 
accorto i per eflfer morto nella cima del 
„ • medefimo. Alloggiò anche Bartolomeo* 

gran numero di Pcrfonaggi , tra’ quali il 
' Cardinale Domenico Spinola , i Monfi- 
gnori Scaglia,Vefc.di Melfi, è della Cor- 
nia,Vefc. di Caferta, indi drSquillace, & 
hora d'Oruieto , e li fratelli de' Signori 
Cardinali Brancaccio, e Filamarini; Nel 
1 647. feguì il lacco d’Auellino à* 1 9 . di 
Dccembrc , con leftermimo del Palaz-- 
^o, e giardino del Prencipc, eh era vno 
de’ piu dditiòfi di quello Regno, d aro 

da 
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da' Paolo di Napoli, Capopopolo di Sa-' 
ieuerino,mà* lenza danno del Vefcouo** 
per l*intrcpidezza,da lui inoltrata à quéi 
ladroni/ • * 

• Eflendopaffatò à miglior vita il Gara 
dinaie Horatio Giuftiniani, Gran Peni- 
rentiero,e Bibliotecario di Santa Chiedi* 
Rimana, nbn lenza fondamento* la Cor- 
tc,chc Papa Innocétio haucffe a promo- 
uere vn’ altro Gniftiniano alla Retta Di* 
gnid,per non lafciare priua la Caia del* 
k Nipote , Prindpeflà Giuftiniana , dVtt 
tale appoggio * ch’è il maggiore , che li 
pofta hauer-e nella Corte Romana ■> mà 
reftò ingannata.I Soggetti* cheandaua* 
no in predicamento,erano ilSig. Abba- 
te Vincenzo Giuftiniani > fratello vbicd 
del SigJPriticipe di Battanosi! P.Vinccn* 
zo Giuftiniani Giefuica*CUgino del me* 
defimo ì il P. Giuliano Giuftiniani della-* 
Con gregatione dell’Oratorio di S.Filip; 
po Neri* fratello dei fudetto Cardinale 
il Sig.PompeoGiùftiniani, Goucrnatoré 
alfhoradi S.Seuerino nella Marca ; Mò* 
fig.Carlo Fabricio Giuftiniani, V cleono' 
a.:. • . di 
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di Mariana, all'hora Prcpoftro della Me- 
tropolitana di Genoua ; il P.D.Gio.-Bat- 
tifta Giuftiniani Teatino, & altri Giufti- 
niani . Monfig. Camillo de Maffimi,Ba- 
ron Romano , Patriarca di Gierufalem- 
mc, Chierico della Camera Apoftolica , 
& hora Nutio di Spagna, Nipote di Cla- 
rice Gi uftin ian a,c he era Nipote dql Or. 
dinal Fra Vincenzo Giuftiniani;\fonfig. 
Fra Domenico de Marini , Patritio Gc- 
nouefe, Arciuefcouo d’Auignone , c de- 
sinato Nnntio Straordinario da Papa., 
ìnnoccntio à Lodouico XIV. Re di Fra- 
eia, c Fra Gio: Batti fi a de Marini, Gene- 
rale dell’Ordine de Predicatori, Tuo fra- 
tdlo,fig!iuoli di Teodora Gjuftiniani,fo. 
iella di Monfig. Vincenzo Giuftiniani, 
Decano dell*vna,c dell'altra Signature 
Nipote del fudetro Cardinale Fra Vin- 
cenzo Giuftiniani : Pcrfonaggi tutti pa- 
renti del menrouato Prencipe Giuftinia- 
ni, e digniffingi della Porpora. Tra’fudet- 
ti s’annoucraua ancora Bartolomeo, mi, 
à mio credere, più lontano de* nominati, 
non meno per efìernval /ano, e vecchio, 

che 
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che per non hauer mai trattato con lag* 

Sig. Principefl'a Giuftiniana, in riguardo; 
della quale, c non della Famiglia Giufti- 
niana,s’haueada far la promotione,con-< 
forme difcorreuano prudentemente iiw 
qucltcpo alcuni Perfonaggi miei amici,; 
che conofceuano intrinfecamcnte il gè-# 
nio del Papa, e la di lui difpolitione ver** 
io i Giuftiniani - 

• In niun’ attione fi fece meglio cono- f *’ SJS! 
(cere Bartolomeo per Giuftiniano , che 
neiraffetto,da cflfo portato all'Ordine di « raccordali» 
S.Domenico v Non è cofa fàcile à deci- Sì,! icnlfo* 
derfi, quale fia più benemerita di loro 
due, ò la Religione Domenicana della., 

Famiglia Giulliniana,ò quella di quel- 
ia^ò bene, che i Giuftiniani hanno otte- *<«• s* r * , 
i>uto tutti i gradi,cariche,e dignità, cho t.#«# 
può conferire à' fuoi feguaci Religione ilISSl!? 
tanto Nobile, e tanto benemerita della-- 
Ghiefa Cattolicai mi è anche notó,cho Rdl * ,0M P 
ninna Famiglia ha prodotto tanti allieui: 
allo Hello Ordine , che habbino ottenu- 
to dàlia S.Sede così numerofe dignità, c 
cariche, come k Giuftiniana. Per con- 
: ro- 
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roborationc di ciò,mi occorre d’inferire 
inqucftx) luogo quei Soggetti,chc fono 
fin'iiora pèruenuti à mia notitia.Frà Vin, 
cenzo,Prouincialed\Anglia, Vicario, 
poi Generale, fuo Viceprotettore,eProu 
rettore della Congrxgatione di Vallea 
Ombrofa, NuntiodiPio V, preffa Fiiip* 
po lidie di Spagna, e finalmente Cardi* 
naie di Santa Chiefa j Frat'Antonio In* 
quiiìtore di Scio , & Arducfcouo di Ni* 
xia , indi Vefcouo di Lipari ; Fra Paolo, 
per (opra nome, Moneglia , Premine iale 
di Lombardia, & Inquifitore , Maeftro 
del Sacro Palazzo , Vefcouo di Scio , c* 
Nudo Apoitolico in Vngheria ; F.Ago- 
ftino Limofinicro di Francefco I. , Rè di; 
Francia , Introduttore , e Lettore della-» 
lingua Hehrea nell’ V niuerfità di Parigi , 
Poflelfore di cinque lingue, & Interpre- 
te della Sac! a Scrittura, Hiftoriografo di 
Gcnoua, e Velcouo di Nebbia; Fra Co- 
ftanrino , V efeouo di T ermìa, e di Sifan- 
toj Fra Timoteo, Vicario Generale del-* 
la Terra de* Pellegrinanti, Vefcouo Ca- 
lauioncnfe t di Suo , e poi di Strongolii. 
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' FràGiroIamo, Vicario di Ragufa v e Ve- 
- fcouodi Scioj F. Marco, Prouinciale del- 
ia Grecia,e Vefc.di SciojFrìDecio, Ve- 
fcouo d’ Aleria v Fr. Andrea , Efaminafor 
de ? Vcfcoui, CómiiC del S.OffictOi e Ve- 
fcouo deirifola j Fr. Martino, Inquifir.di 

i Genoua; Fr. Vincenzo, Prouinc.di Lom- 
bardiajFr.BenedettQ,Vicario del Soffi- 
erie* nel Regno di Corfkaje Fr. Vincenzo 
Commirt'.deìi’Inquif.di Colon !a,auuele- 
nato dagli Heretici iti odio della Reli- 
gion Cattolica 

, vL'altre attieni di Bàrtolomeoj che^per 
li tempi calamitofi di contai ; o , che cor- 
rono, no poffono elìcne cfprefic ih: que- 
llo luogo, (pcrcheimiei Stampatori do- 
mani , 20. del corrente Mcfed* Aborto 
itfjtfodoueranno partire di quà) (arano 
regiftrate nellaB;bliQt.Giufìin.Morì fegli 
intrepidamente con rSocramentidi San- 
ta Chiefa, à*24.d'Apriledd 1655., e fu 
fepolto nella Cattedrale d’Auellino, 
con folennì efequie* ccon lagrime de* 
Cittadini dell’vno;e l’altro frifo, da’qua- 

ii tuttauia viene nominato per Prelato 


* » 
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AL SANTISSIMO 

• i * 

Grocififlo. 

/ * 



D I quefte man fon oprai rari, e idenfi . 

Campi , da quelle mani il mar profondo 
* HcbbeDicque,ond’abbracciaintornoilModo, T • 
E ciòche in sè llringono i giri immenlì. 

Da quelle ogni viuente ha moto, e fenlt, * *; 
G’hor immobilvegg’io di fanguc immondo^ 
Regger d’vn tronco, vn’infenlìbilpondo* . 

E ciò per me? Alma che fatfchcpenhf 

Mira la sul fanguigno horribii Monte 
Il tuo Factor , iui le pcncimprelfe 
Di tue colpe vedrai , eh eiper tèlangue, 1 

Mi™ > di ch’afpro fregio il crin s’inteflc *• L 

Rimira il len, c s’hai pur lenfo, vn fonte 
Sia dilagrime tu, s’egli è difangue. 




A 
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ser&j lo stesso. 

• — — — • 

■ l ||7* J 

* * 

* 

S E mai mirafti il Sole all’hor, che'I giorno 
Sour'il lucido carro erge dall’onde , 

. O quand’ei fogge, e in grembo al mar s’afcodc. 
Cincia , fpiegar di puro argento il corno . 

Se di tant'occhi il ciel ftupifti adorno , 
pe la notte fregiar l’ombre profonde ì 
E del Vafto Oceanie immenie fponde, 
Stefe,ruggendo all’ampia Terra intorno • 

Qui volgi il guardo, e sù’l gran tronco ammira 
" CoIui,che pendejindi fuo moto,e flato 
Ha ciò, che (là, ciò che fi mone, e gira . 

% 

E per tor morte à noi, mortale è nato , 

E fatto feudo del gran Padre all'ira, 

* Soggiogato hà lTnferno , e vinto il Fato l , 


in 
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Vdo' le membra, e fe da sè diuifo,’ . 

Tratto al corpo il fuo vel, vota ogni vena , 
1 int^del fangue fuo la molle arena. 

Mira immoto nel core, immoto in viio. 


E gli occhi alzandola cui lampeggia vn rifo. 
Che morte fprezza, al Ciel bella, e ferena 
Erge la fronte, e’1 duolo, e l’afpra pena 
Col penfier tempra all'alte gioie affilo . 


Forte guerrier,non d’altro tefehio cinto. 

Qual portò già d’horridi Moftri Alcide \ 

Mà dei vel, ch'eri accinto , anco difciolto. 

Altri hà le fpoglie all’hor, ch'il vinto vccidc, 

Tù le tue fpoglie à te medefimo hai tolto, • 
Sol Ài tc fteffo, e vincitore, e vinto. 




c» •* * * 
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jrCGE DALLA CITTA'. \ 



* * 
* 


E Cco ch’i fregi ambitiofi, e gli ori 

Fuggend’in voi ricouero amici chioftri 
Se più ch'i tetti d’or fon gli antri voftri, 

E di Città più fidi i voftri horrori* 

r 

Qui mai ftrepito d’ira à' primi albori 

Suegliai penficr,mà quando pàr,che moftri 
L’Alba al Sol, che la fiegue i Tuoi begli oftri , 
Turba d ! augelli inuita al fonno icori. 

Qui di tumulti in vece, onde frequenti 
Son l’altc corti vdir Paure , e le fi ondi 
Mi gioua,e’l roco fen d’acque correnti» 

O di flato fcren giorni giocondi 
Tù,mentrehòintèi miei pender’ intenti, 
Sol* à me mi fai noto , altrui m’afcondi. 


est 


* 
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TER GIOVANE* A CVI SPVNTANÓ 
ifrimi peli in barbi, 

* ir - - 

G ià delle chiome d'or fott’i confini « * * 

. Noua pompa d’Amor, nouo teforo ; 
Nafce al mio Sol, ma fotto l’ombra loro 
Lo copron d'aurea nube inuidi i crini. • 

Ma cbey&j£.fe del labro à bei rubini 
' Fa di Tuoi vaghi velli ombra, e decoro^ 

Non Iridi d’Amor , che l’arco d’oro 
Oppon di duo begl’occhi à' rai vicini • 

Crefcete homai , c i bei purpurei prati 
Coprite al voko,oue nafeofo Amore 
Tend'àjniiralmeinfidiofiagguati. * 

Mà che? dà voi fenza ch’ei ftral’indore 
Strali haurà d’or,fc per voi à pena nati 
Pres’hà più d' vn, piagato ha più d’ vn core . 
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LA TAVOLA DI C1PARISSO. 

■ ( 
v V * 

MMU» 
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* * 
¥ 


P oiché da mortai duo! vide già vinto 
Chinar la fronte, e su’l fanguigno lato » 
Colpo delParco fuo, lo ftrale alato , 

E di fua mano il Ceruo à morte fpinto 


Pianfe pur troppo , è in vano à morte accinto * 
Ritener volle il bel fanciullo amato 
Il Biondo Dio, ch*ci pur piangendo , al Fato 
Sol chiefe in don di pianger anco eftinto. 


Epiangeapur, ma fparfo il fanguein pianto 
Già le membra indurir, già tutto homai 
Veilir fi vide intorno horrido manto . 


Orbo alPhor Febo, ahi felua empia, che fai. 
Che del mio amaro duol creici cotanto ? t 
T ù Dafne hai, dille, hor*Cipariifo haurai . 
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los che olà egro Mi al Dio di Deb; 

*. Nè dopò morte fpento anco l'amore ; 
Scritt'hai nelle tue foglie il fuo dolore 
Più che de’campi, fei parto del Cielo. 


O come è’J tuo limile al fuo bel velo. 
Come fpiri dai fen celefte odore > 

Ch’i (enfi moke, e gioia apporta al core 
Così mai non tè tocchi, ò vento, ò gelo; 

Tè sù nel Cielo ancor fra Tauree delle 
Porto hauria del fuo amor’cterno fegno' 
Febo*, ma tantoi lui vietaro i Fati. 


Pur viui eterno infra le forme belle 
Della dagion decori vhico pegno, 

Se non Stella del Qel, Stella de* prati i 
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LA BELLA MORA'. 



ak * 
* 


N O n perche negra fei, e folco hall voltoi 

Negra beltade agli occhi miei men piace* 

Nè per tè Tento al cor men calda face,- 

Ch’in negro vifo puro amor' è accolto . 

Ondlo dal tuo carbon foco hò raccolto » 

- Che tacito nelfen l’alma mi sface j 

Simile à gli occhi tuoi foco viuace, 

Mà nel cener del cor’ ei rtà fepolto. ^ 

\ 

Amor tù’l fai, che con nou’arti hai tinto 
Negro feltrai, con cui ferirti il core , . 

Acciò con doppio inganno Io rerti vinto • 

Che credendo à lo ftrat, negro al colore 
Erter di morte, alhor che credo eftinto 
Effer preda di morte, Io fon d* Amore . 
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I quel che amtnanta il Crcloofciir’horrore, 
Onde ddfatra notte il velo è tinto. 

Il tuo bel volto à noue prede accinto ■ ■ 
Tinfe,d’inganni attuto fabro Amore*,. 


OncPincauto credendo à gli occhi il core ” . ; 

Ti mirò sì, roitpftp arfo, & auuinto ;• • * 
Gridò , ben fembrlfuor carbon’ ettinCO# : . > 
Mà tutta dentro: fei. fiamma^, ardore.^ ; 


Hor ben fenolo d’ Amor Parti fallaci » • 

Mà che prò ? fé già feruo il mio Tiranno 
Catenato mi mena al giogo auanttf . ... 

Sia voftr* efempio il mio nouelPinganno : 
Sappiate homai,ch’ilfals’AniQr Amanti 
Sotto fpento carbon ferba le faci . 


, .. L*N- 
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L A, dóue il Sol con raggi troppo ardenti 
Vicin s’aggira, ond’ogni volto è nero, 

Eli da negra beltà prefo il guerriero , 

Che con alati piè lolcaua i venti 3 

Co/ì da fpento ardor ftrali cocenti •* f> 

Ne traffe, e lui di no ue penne altero 
Colfedi certa piaga Amore arderò , 

Ond’arfo ei tu tra Taure,e i nembi algenti, 1 

Ritenne il volo, c mentre Paria fende 

Ver la tua fiamma in lui crefce Tardore, 1 ; 

Che troppo coce sì, ma nulla fplcnde . 

E lei fciogttèrtdo, difTe, ahi ben* Amore 
Co’l tuo carbon ih me fue fiamme accende J 

Che morto à gli occhi paroma viuo al core. 
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I N quefto foliwrio^ermofoggioriio,' *■ •’ 
Loco conforme al mio folco pallierò. 
Ritirarmi foglio,àd’onibre ofcuro, e nero 
Traluce il Sole, e fplende incerto il giorno, > 


* 


Nè v’è fra quelle piante, ò quercia, o ti -orno, 

Ch’il tuo orgoglio, e*l mio ftratio ingiuftOjC fc% 
Non fappia,e’l duro Faggio, c*F Pino’ altero. ’ 
Fanno al mio duol funebJe feena intorno . 


Che fe le penne* erranti i IieUi venti 

Scioglion , humido il piè Tonde fugaci o 
Pur Tarreftar l’altrui foaui accenti, • * 1 


E fediè feiifo il grancantorde’Tracì 

A Tordi tronchi, hor Than da’ miei lamenti 
Già per dolcezza , hor per pietà feguach 

. . V. ' TX-' 
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INF ITA LA SFA DONNA 
al Bojco, 

O Vì doue l’Olmo al Pino, il Pino al Faggio^ 
Le chiome intrecciarne fra muti horrOri* 
i^iouon gli humidi Tonni in grembo a’ fiori . 

Sol d’aure s ode vn mormorio fcluaggio . 7 

Quj vieni, ò Filli* hor che di Febo il raggio 'V '• 1 
Fende la terra, e l’aria empie d’ardori , 

Qui doije chiaro il rio con millecrrori . 

Segna fra l’herbe il fuo torto viaggio.* . ^.1 

Qui, qui ricoura, ouc fra piante antiche ’7 

Gemon fonde, e gli augei; vedi qucll’orno 
Co’fufurri rinuitaaU ombre amiche * \7 : A 

Ma fe me fuggi , ahi mira almeno intorno ' ■ ’ 7 
Com'arde i cojli, e ferme piaggie apriche . . 
Arfo d al Sol de’tuoi begli occhi il giorno . . ; 
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ifioi amori nel tronco d'vrì Alloro , 



F Rà mille piante, ouc la felua annofa 
Sorge d Alceo, fra piùfecretihorrori 
* Scriflfe in vn de’ più verdi opachi allori. 

Che il Rè pareafrà quella fcena ombro!*, 1 

Scrifle vn dì sù la feorza afpra , e nodola 
Linco,e ciò voi Pinnamorata Clori, 
Crefcano à par de 1 tronchi i noftri «mori, 1 
E tu ferbagli in fen felua amorofa • 

Indi fpogliò di più bei fior la riua , 

E fatto vn ferto alle fue verdi chiome 
Dille, e pregogli il Sol temprato , e’1 gelo. 

Pianta, ch’amante vn Dio fdegnafte in Dela * 
Hor non fdegnar,che teco crefca, e viua 
Di duo lèrui cPAmor, Pamor e'1 nome » 
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INVITA IL sro AMICO ; 

alC amenità. boj '(henne* >, ^ 



L Vngc dagliaurei tetti, io qui inen’ viuo* ■ y 
Oae di Corte è noto il nome à pena: 5 

j£ hor colli, hor piani io miro,hor fóte, hor vena» 
jy onde il piè tnoue frettolofo il riuo . 


Qui l’aria è netta, e’1 Ciel di nebbia è priuo, 

Bdi veld’ ombre, e di dolci acque amena 
D’aure» e d’augei rifuona opaca feena 
Qui più temprati i raggi ha il Sol' eftiuo . 

V oi qui, RiccioMunge dal volgo attendo , 
Ou’andrem' Io gli miei, voi gli ardor voliti, 
Voi cruda Filltfo Clori,ambp feriuendo . v .. 

i - ^ # 


EifempliciPaftor per quelli ehioflri 
Ne’ piìv.tisuejri tronchi andran leggendo 
jLeloj fi$rc bellezze, e gli aipor npgri. 
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A Rda pur Tempre in viuo incendio il corè 1 
Nafcan da nouo duol noui martiri , 
Scocchi tutti ver mè da duo bei giri 

Sue fiamme, e Tirali il mio Tiranno Amore * 

* M « 

Nebbia di fdegni vccida in herba il fiore 
Di mie Ipemi miglior, di miei deliri , 

E quella aura di miei caldi fofpiri 
In altrui crcfca il gelo, in me l’ardore i 

Giunga allo ftral d’Amor I’inuido Fato 
Suoi ftrali anch’egli , e Pvn’, c Paltro arcieri 
Del mio duro languir CLORIE riporte. 


Ch’io, sì d’honor m’inuoglia alto penfiero. 

Che di duol carco , e più che d’or beato, 

Di GLORIE ricco andar vò pronto à morte," 


$ ./ ^fri * < 
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S Aflo d’honor , c di vittorie pieno > 

Oue d’Italia è la gran 'fiamma eftinta, 

Ben l’opra alta di Menfi è da te vinta , 

Poiché sì illuftr’heroe hai nel tuo fieno.- 

Mà chi al tuo duolo, al pianto’tuo pon freno 
Roma/che d’atre bende intorno auuinta , 

E di color di morte il volto tinta 
Piangi,-che tcco il nome tuo vien meno ? 

Così in morte del figlio ( ahi duro cafio ) 
Pers’hai te flcfla, e morta in lui ti vedi» •• 
Come viuendo in lui, folti già viua. 

Mà tù,Dclfin,dal Mar fiei giunto à riua, 
Lalciando noi quà giù di pianto heredi , 

»Che piangiamo intua morteilnoflr occafio. - 
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A L fuon del faàto nome, à cui dar piacque p 
Sue chiaui il Ciel,piouofo in vifta apparfe ? 
D’ofcuro malato il Mondo, e l’aria fparfe 
Da feioiti nembi in folta copia Tacque. 

Onde l’herba,ch’humil gran tempo giacque» ‘ v 
Vigorofa rilorfe , e all’hor, ben parie. 

Che fé pria il mondo inaridii!! , & arie; 

A’rai fecondi d’vn’ bel Sol rinacque . 

Ne’ piantiracqucfur,ch’in sì bel giorno 
Largo versò d’horridi nembi il Ciclo , 

Nè indie fuTle nubi, dThcbb'intorao . 

Ma fe fur pianti , fur pianti di zelo , 

E’i Spi mirando vn Sol di fe più adorno, 
S’afcofe,e per mirarlo opp ole il velo . ' > 



,1 SONETTI DI MONSIG: 

tur ITA. AMICO .meritevole 

in Roma . 


S ' Altri di gloria ardente , altri d'impero 
Nauigai monti, e doma il mar’inèdo: 
Vago altri d’oro i figli, e'1 patrio nido 
Laida, e l'Indo trascorre, e’1 folco Hibcro * 

V oi Signor , cui l’alma Città di Piero 
Poca terra contende, e breuc lido. 

Che non venite, ou'al voftr’alto grido 
Premi il gran Padre appretta, e’1 facro Clero? 

Già piena è qui della voftr’alta imago 
Ogni Idea, ogni lingua à voi predice 
Frutti d’honor’ à voftri meni vgualu' 

Già la gloria d’honori almanodricc 
Fregio v’intette al crine adorno , e vago, 

Già su’! dorfo vi tien, già fpiega Tali . 
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alle filitudini della Selut. 
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D Ertati homai , che l’Alba è defta in Cield* 
Scuoti Je fronda c lafcia ornai le piume 
Sorgi à mirar anco nafeente il lume, 

Pria, che i fuoi rai feopra il bel Dio di Deio • 

Odi l’Ora i che va di ftelo in ftelo 

Scuotendo i fior, odi, che roco il fiume 
Come lo mena il fuo natio coftume, ! ’ : • 

Ha nel mobil criftallo onde di gelo • 

Vieni, deh vieni homai fpirto gentile, 

Doue ombra amica à i canti il lauro fpiega, , 

Mentr’anco filila di cadenti brine s :r 

# 

Ch’ogn’altra fronde indegna è del tuo ftile, 

Di quella fronde fol degno , che lega • 

La fronte à i Cigni,& al gran Febo il crine. 

. , A V , 
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D ’Oùe lungi di qua libero, e fciofta ' — • 

Fuggito fetfdouc fra bofchi hor vai 
' Canoro augel , che più chiamar i rai 
Non ti veggio del Sol , più non t afcolto ? 

yorfe, falli mefehin) aU’efca, à i lacci colto. 

Da man crudcl,hora priggion ten’ ftai, 

Doue le frodi altrui, e gli tuoi guai 
Piangi fu cento, e cento legni inuolto £ 

Già te’I dif$lo,che pìen di lacci, c frodi - J 
Era ogni ramo, hor Tali hai (frette, e jn duolo 
Mutato hai il canto i c i Ciel natio non godi. 

Màfcfciolto pur fei, vien qui , che folo , j 
Qui fecuro potrai d’angufti nodi 
Come pria feiorre il canto , c feiorre il vola^ 



Digitized by Google 


' cmTmiANr* ut 

V». • .* « - 

fXXtXST OXÈ, Jt CPl tCl f'Qjt 

t fiidtrt U S, K t 

•» : "V 

«ft», 

* 

S Otro i raggi de! Sole, alhor ch*afcende : ~ 

Già (bmrno il Ciel,di fiamme, c di (udori 
Sparfo il crine,arfo il vólto, Alcefte à Glori 
Sen’ già, che d'altrciamme Amor raccende i 

Ella il tepido humor, che in riuifeende . -x 
Gli afeiuga al feno,al (en,chc tutto fuori . 
Acque diftilla , e (erba entro gli ardori % • 

Cui pur celare inuano il cor contende • . ; 

Ónde con vn fofpir la lingua fciolffr , ; 

-Prcfotrà mani il bianco, e (ottil vaio* 

Econ la voce il guardo in lei riuolfc^ 

Deh, come voi difle,i miei (udori, il Cief<5> 

Ch’anch* Io cogliefli in quefto ve! non volfe , 
Scipito in acqua al miofpco il voftro gelo . 
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D Onnalieue mercede al mio dolóre 
t E‘ vn licuc veijs’aceòrre'in lui cadente: 
Non ponno i nembi fuoi gli òcchi dolenti , 
Che per lor verfa diftillando il core. , . . : 


-V •* 


Ei dunque in mar del fuo dogliofo h umore 1 * 

Lo lpiegherà df fuoi fofpìri à venti . i;, ... 

E con iMaci, elvin lui ferba àrdenti , : 

Scorta gli fia, benché bendato Amore.’ q v *; 

Mà chc.^quefto è quel velo, ou’eglì inuolfe ( no *7 
Già gli occhi vn tepo , ei te’l diè à l’horiche pie- 

Di fiamma, éftrale à gli occhi tuoi s'accolfe-.:- ’ 

♦ ' 

Grato dunque ad Amor fia quello feno. 

Che, fé (chinar à lui le piaghe ei tolfe. 

Gli fia pietòfo, oue l’afciughi almeno. 

) 

i 1 IH 
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JN MORTE VY# SIGNOR FRÀNQESE 
~ " annegato nel T e nere * 


( X Vcfta limpida tua vena d’argento 

Rendi d’ofcuro humor torbido fonte* 
copra la mefta rua cerulea fronte. 

Fronde, che duolo in vn fpiri, e fpauento * 

Rifponda all’onda tua flebile il vento , 

Senna già fenna,homai nouo Acheronte, 
Hor ch’il. tuo Sol , quali nouel Fetonte 
Frà Tonde (ucrinuido Tebro ha fpento, 

Inuido Tebro,e fla ch’in tc s’annide 
Spirto d'amor?così l'audace corno 
Nouo ti fiacche ingiuriofo Alcide < * , 

Come del tuo, del franco Cielo à (corno, 
vTolt’hai frà le tue ingorde acque homicidé 
A lui il fuo Sole,& à tc rteflo il giorno. 
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P Òiche lafsò nelTcbró il fuo bel manto/ v 
«Il franco hcroe, 1 a fciolta alma immortala y 
Ver là, d’ond’ella fccfc, aperte l’ale, 

Pofe41 fuo feggioa fuoi grand'aui à canto. 5 

lui del Tofco fiume il fiero vanto 

Scn’ Va membrando , è à nobil coro vguale 
Moftra all’occafo fuo Tonda fatale. 

L'onda crcfciuta homai dal noftro pianto . 

E già sii quelTetcrno alto foggiorno , 

Per la (iellata in Ciel volubumole 
Fiammeggiando il vcgg’io rotar <f intorno ? 

E bea’vn-Sol efier potea, ma vuole 
DaH’acquc vfcendo,ò nafca,ò moia il giorno* 
Guidar le Stelle, e far la feorta al Sole . 


L'AK- 
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N Oft egli il patrio fren con definì audace 
Regger tentò del carro aureo celcftc 
Il franco hofte ; e pur* in grembo à quelle 
Sponde luì tolfejohimè, fonda vorace. 




r 

t* , 


Tu già del Sol con rinfiammata face , . v 
L’^cque feemaui al fiume, oue cadette. 
Quelli nc’petti altrui fiamme hauea defte,' 
Cli'tiGr’ auampan tra noi d’honoi: viuace* 


Tu de’raggi non tuoi cintolo Fetonte » , 

La meta errarti ; ei di fuoi fregi adorno r 
De la gjoria poggiaua all’erta monte* 

i * 

Tu furti al Pò, ei pianto al Telerò inrorno,' . r • 
Ma tiì dcU’arfa,ei de la chiara fronte - 1 

Dipccndio tu fpegnejfti , ei fpenfe 2 giorno 1 



A 


Digitized by Coogle 





té SONETTI DI MONSIG. 

r 4 BELLA DONNA RITIRATA IN VILLA'. 

ivar 

* * 

* 

T En* gifìi pur <*mà benché i prieghi in vano r 
Io mofìfi,ò Cintia à ritenerti intento , x 
Ne godo hòr sìjche tra la pena io lento 
Dolci i martìri à gli occhi tuoi lontano. 

Ch’iui non molli amanti,ò volgo infano , 

Mà la gregge belar, mugghiar Tarmento , 

E reco vdrai guarir cOn l’onda il vento > 

Vedrai tra’ Monti alteri humile il piano , — 

Ncfia,chetù daquel feluaggio horrore * - 
Pi endarigor, ch'iui i folpir loquaci - - 

Forman'trà fi ondi innamorate l'Ore » 

/ 

Tu in nodi vedrai fpeffi, e tenaci 
Dolci iterar, cóme Tinfegna Amore* 
jL’Hedre gli amplclfi,e le Colombe i baau- • • 


MO- 
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G I 4 da^>et rai,ch'il-SoI noucllo infonde* 

In liquidi rulcelfijl gelo è fciolto, ! j ? 
£ quel vigor,.chp teane.il verno.accolto# " i '\ * Jft ' 
O lpimta infiorò pur germoglia in fronde* ,• 

Già la terra affamate aure feconde , * * 

Apre il fen» /malta iì.crin, adorna il volto. 

Ne più d’horridi yentf, ò d’ombre inuolto 
Il Ciel Amante il fuoiéren le afeonde , * . ' 

■" +"**■-*• ~ ^ * • - • . • - * « *■ » * « ì * * • ^ 

Fugahor Zefiro a Noi la bruma algente f - v „. . ~ 

LaStateà luiVPAutunno à lei fuccede ... ; ^ ' 
Preme il dì lombra» elombra ildì cadènte* 

-éJ . 1.4 .4 A. f # * ; 7 - * 

.* • 

Così del vecchio è il nouo Sol* herede , 

Per noi non già > che giunta all’Occidente 
Dei np/lro vltìmo Sol l’ Alba non riede , 


-» j V 
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Or che fi volge il del tacito^ e lentoS 
E ricco il vcl di mille lùci,c mille. 
Che mai forfè più belle Hcfpcro aprille, 
Spicga>c (tendala Luna il puro argento. 


i 


< 

•r 


Mì^, hor,che chiara è faria, e pofa il ventc£ 

E giaccion nel lor fen Tonde tranquille 
Com*ei di vaghe, e mobili fcintille : ^ ' - 
Percuote il mar quali in fuo fpecchio intento} 

E rhentre in lui là fua {Iellata imago y- : J 

Vibra, e le belle fue fiamme vagheggia » 
Ondaci ita per rittrarlo immoto, e pagof : 


Ve come bel tri quei zaffiri ondeggia 
Seren* il Ciel.vc come chéto, e vago ; *- 
Erà quei trcmuU luna 8 unir lampeggia f 


.v 


‘ì’ì 


sot. 
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Q Vell’augufta (Signor) altera fronte - - 

V fa à cerchiarfnl crin d’ Olmo lucente? 
je, iatua, ch’innalzò delira poffente 
Di fanguigni gucrrier horribil monte* 

tVna i graui fudor non fdegna al fonte 
D* Hippocrcnc temprar,!’ altra fouente 
Volto in placida penna il ferro ardente 
Và del temp',e delibarmi incontro all onte ' 

Così hà di Marte, horpien di Febo il petto * 

E d’ingegno, e di man’ pregi riporte, 

E di palma, c d'allor cinto ti Qioliri ; 

* T 

E fpargi,hor* i mortai ferendo, hor morte* 

Onde cantato fia, onde fia letto , 

Sangue, mortale» & immortali inchioftri. 
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O Dell’alma fiagionmeflo gentile,^ 

Che i ghiacci ftempri, e i fcfchj di rifiorii 
che a’ campi l’herbe , aTiieibe rendi i fiori, 
Ond’orni il manto al giouinetto Aprile . •' 1 

r 

Se fra l’ombra cantando in dolce ftile 
Spiegan gli augei à te, gli augei canori , 

Te canta il Paftorell’, ò ch’dca fuori 
Ta greggia à* pafehi, ò torni alrozo ouilc » 

ti • * 

Aura celefte i tuoi fereni fiati 

Spirto han d’Amore, ecco nel petto interno 
Scaldai fi io fento , ì miei penfier gelati , 

Hr,oh, in me fufle il tuo fpirar’ eterno, ^ • - 

Come per quelli han nudi aridi prati 
Mutar vedrefte in Primauera’l verno l . - • 

i 

* 

; i g Ut 

V 
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le Ne ut cadenti dal Cielo, 

/ 

G Rauide di vapor pe'l freddo Cielo - 1 
Sorger le nubi Io veggio. O quai minacciai 
Pioggie,có l’ombra, ond’egli il modo abbraccia 
Quello folco di nembi horrido velo . 

Mira, ch'anch'ei la sù lo Dio di Deio 
Par, che tra mefti rai fepolro giaccia. 

Senti, ch'il vento, ond a noi l’aria agghiaccia 
Spiega carco di brine ali di gelo. 

Fuggiam, mia Glori, ecco di neui folto . 

Scende vn nembo ver' noi tacito, e lento: 
Guarda,ohimè,non ti fparga il petto, ò’I voItOj 

Che gelofo amator,laflb,pauento. 

Non Gioue in tè tra falfe neui accolto, 

Come già piouue in Qr,pioua in argento J < 
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D ’Vn foco fol, d’vna fol piaga Amore 

Mi punfe,& arfe , or nouo ftral’ei prende> 

- tL d’altr’cfca altre fiamme in mè raccende. 

Nè fpegne l’vn, ne fana l’altra al core . 

|slafce il nuouo defio, nè il vecchio muore. 

Mi pung’il nouo,e’l vecchio ftral m'offende : 
li mentr’auampa l’vn > l'altro s'apprende 
Mifto aU’antico il mio nouello ardore * 

Soìtcntri4Vn, nè però l'altro io gitto 
Giogo d’amoi \e benché curuo,c fioco 
v. fol raen gifli , hor due foftengo inuitto, 

v 

Io fofterrogli , e fia, che ftimi poco, ' J 
Portar giunti in vn core arfo, e trafitto. 

Strai à (trai, piaga à piaga , e foco à foco, J 

i 

ver 
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O Come inuan di rauuiuarc hor tenti 

Quella, ond'ardefte già fiamma gentifci 
Se già, co*l ghiaccio fuo l'età fenile 

In tè la luce,mnoi gl’incendi hàfpentj * 

/ 

* 

Perduto han l'oro homai que' crin lucenti } 

• Pallidi i fior , e l’oftro è ofcuro,e vile, 

E ià vè già fiorì di rofe Aprile , 

Sparfo v’hà Verno rio /pine pungenti • . 

Pingi le guancie pur, le chiome indora, 

Retta, fe può, in quei lumi Amorfepolta? 
.Pàdeli’Occafo tuo mentit’Aurora K 

, - - t 4t .» * 

Ben tint’hai il tempo sì, non però tolto , ; 

Che retta il folco : e nouo moftro fora 
P’Hccuba gli anni hauer , d’Hclena il volto , 
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F Erma,dicea , deh non fpiegar le vele. 

Se dal mar,che tu folchi horrido, e fero» 
Non hai prefo coftumi, empio nocchiero» 
Così habbia chiaro’l Ciel,l’onde fedele, 

E tu de pianti miei, di mie querele. 

Deh refta al fuon: placa lo fpirto altero 
Fuggitiuo d’Amor, afpro guerriero, 

Che dal mio fuggi in grembo al mar crudele . 

Così dicea tra lagrime cadenti 
loie all’Idolo luo amato tanto , 

Ch’ha di Marte , e d’honor le voglie ardenti. 

Va, diflfe alfin, vatten, ch’andremo in tanto 
D’Eolo tù, Io de’ fofphri à i venti, . 

T ù per lo mar d’Etruria, Io del mio pianto.. 
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B En per fatai dettino il nomchauette 
Da quel vicino al Ciel fupcrbo monte. 
Clic fouratta à le nubi, e fprezza Tonte 
D’ Auftro,e preme col piè nembi, c tempere. 

Se com’egli, ancortù, Tana celette * • -* 

* Hai nel bel volto, e delimiterà fronte. 

Benché de 1 tuoi begli anni il Sol tramonte , 
,11 natiuo fereiT ombra non vede. 

Così fdegno non mai d’ofcuro velo 
L’oii coprir , nè l’aureo crin gli ammanti 
L’e^à col verno fuo d’horrido gelo « 

O fc turbar fi dee,fol degli amanti 
Pietà lo turbi, egraue lentail Cielo 
- Sol de’, folpiri altrui, degli altrui pianti. 



C 2 AMAX- 
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S E da fouerchio ardor 1* anima vinta ^ 

Mi trafle à re, dolce mia fiamma innante, .. 
Perche il fcreno Ciel del tuo fembiante 

T urboffi, e in lui vid’io l’ ira dipinta . , 

• % 

Forfè perche di brun' horror* hò tinta 

La nera guancia > io fon (prezzato Amante § 
Lattò, e dir mi folei, benché t animante 
Fofc’ombra il voltolo t'amo, fofeo Aminta? 

Che la memoria innamorata fuole 
Volger tra fe, quando d’amar dicci 
Più che iliguftrj altrui le mie viole i 

Mà fe forza al delio, far non potei , 

Tor già non dee de’ tuoi begli occhi il Solo 
Co’i tuo fdegno il fuo giorno agli occhi mici. 
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Ad fuo Signore. 



L 'Augel realnudrir giàmai nonfuole 

I figli, anzi ch’il Ciel la dubbia fede / ‘ 
Certa non rende , e prona à lor' ne chiede i 
Ch’ei volge al Sol la non pennuta prole . 

E quel, che cede, e i rai mirar non vuole, 

' Con Tvnghiavccide, e quegli à lei fuccedc 
Nel Regno, e nel reai folgore herede, 

ChM guardo affila, e foffre audace il Sole. 

Così anco me di Pindo agli antri hor toglie 
Roma, e mi tragge al tuo Signor d'aitanti 
E via tra gli alci tetti anco m’impetra . _ ; i t 

Ed ei cortefe alcun mio detto accoglie, 

E dolce già ( quale maggior de* vanti/*} 

Suonai Giudice lui,la noftra cetra, 

- * é 

\ • * ... 
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E Cco i ceppi, ecco il vel, tra quelli fnuolto •< * 
Men viflfi vn tempo in tirannia d’Amore, 
Quello gli occhi mi ftrinfe,e quegli il core, 
Ch’hora libero IVn ? ,e gH altri ho fciolco .< ; 

Non ha, mercè di fdegnoihomai, ch’vn volto - 
L’alma idolatra per fuo nume adore . 

Sopito è’1 rogo > e del Tuo fpento ardore 
< Fra la cener Icn giace Amor fepolto . 

Fatt’è delHra al foco efeà il tuo Regno , * . 

Nè tra le glorie tue di fb'iirij miei 
Fia,che ti vante,ahi vanto, ahi tallo indegno» 

Sian dunque i ceppi, e quello Vel, già rei • 

Fregi dèi mio feruaggio > à giullo fdegno 
Spoglie d’Amor ingrato, è tuoi trofei » 


CON 
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E Cco ornai la (bgron , che fa ritorno^ 

In cui li parti fuoi Tanno fecondo 
Maturi efpone i e del lor proprio pondo 
LaiTe fpiegan le piante i rami intorno . 

Già de pomi più carili crin* adorno 

Autunno eftolle, e'1 dolce humor giocondo 
Giàfotto fpóglie d’or vagheggia il mondo > 
Onde -Sacco ne porta, altero il corno* . • 

i 

Mifer Filino ; à me Tefliua arfura 

Seccò le piante, in me il gran Gioue eterno 
Piouuetigido gelo, e nebbia ofeura . „ 

Onde già certo il mio periglio io feerno,' : 
Ch’attenda del fuo mal l’alma fìcura 
D’Autunno si crude! piùcrudo il Verno# 
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. efori* sfuggir' Amore + 


tJ&h 

Q Vetta, che fdegna homai ricca terrena 
Audace fonte, e già le flette affale. 
Mentre con denfo impetuofo flrale 
D'acque manda à ferir fari a fcrena . 


Ch’il crederla t e pur di pianto è vena , 

Pianto, ch’Erfìlio ogn'hor verfa immortale. 
Ch'emulo à quel gran foco à Ciel ne (ale % - 
Per cui sfoga T ifeo l’eterna pena . , * 

Ma che gli vai, poiché tant'altohà fpinto 
Il fotte humor ? fe d'ond’egli efee fonanti 
Entr’il fuo proprio fen cadde rifpinto f 


Q dinci imparate, ò tropp’incauti Amarai ; 
Fuggir’ Amorfe he quelli, ancorch’eftinto* > 
Serba cterno il fuo duolo, eterni i pianti, . ; 


"Al 
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T Roppo audace lo ftiI,troppo alto èrgcft^ 
Saggio Pittorja temeraria mano , % 
Airhor , che tutti del mio Sole inuano ' , 
Spiegar’ in poca tela i rai credette. 

i 

Che fe pari i colori à’ fenfi haucfte, 1 . . 

Ond’hà vita ogni tela , e fpirto humanoj 
Pur pareggiar* con ftil d'arte fourano 
Non può terrena man forma celefte * 


Dunque non prenda induttre mano a (corno* 

Se lui finger non puote,in cui rifplende 
DclTauttor,chc lo fece>vn raggio adorno^ ; 


Ei di mirar, fe pur vaghezza il prende. 

Rimiri iLSole, all’hor, che tutti intorno 
Spiega ifuoi raggi, e 1 Cieldiluce accende^ 
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TI Hn coPpennel vitale, e co* colori, 

JD Per cui l’arte à natura il pregio ha tolto," 
finger può la tua man le chiome, e’1 volto 
Della mia Donna, emuli agli offri, e agli ori 

Ma quei fpecchi del Cie! , fra i cui fplendori ' 
Cinto di più bei lampi è vn Sole accolto , 
Formar non può , ch’il fuo fattor riuolto 
Spiro in loro i fuoi rai, fpirò gli honori. 

Troppb il- volo /piegar alto prefume 
Morrai pennello, à cui non è concelfo 
Paria forme celefti alzar le piume . ’ - 

¥ , 

Ma ben fia, s’à lor mai lo moue pretto 
Stolto il Pittoriche da quel viuo lume 
V ohi ia fiamma i colori arda fc fletto ì * ■■ 


ÀIM 



GIVSTINIANI;.. ... . 43 


-» i * V. v. 


g. I M P R'O V ERO DI PARTENZA 

in occafìone dì naufragio. 


V. 



G ià che Jnnge da quello amato nido • 

Marte à ìògu jr ten* vai fra ronde, c i venti, ; 
i-ria che ii nocchier le vele al corfo allenti, 
Pria,che>mio cor, t Riponga al inaf infido. 

Deh,pingi,EIpin, sii l’arenofó lido 
L’amiche in vn , eie nemiche genti. 

Ch’io lappi anch’io, qua’ m’ami, e qua’ pauentì* 
Duci,ò guerriere lor conofca .al grido. 

\ 

Sì, dille Eurilla. Elpin le fchiere,e i tanti 

Popotpingea, quando in vn flutto inuolto , 
Reftar mirò, ciò che haue impreflo innanti • 

Gridò ella a II’ hor,^ Come fperhò'ftoho 
Fido à te’l mar fah tù non miri quanti 
CarnpÌQn,qùant’armi vna loì T onda ha tolto, ? 
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I Nrcnra al fuon la Tigre mia volgea 
Et io con cffa i palli, hor pronti,hor lene?* 
Con gli occhi in tanto, e co’bei crin lucenti 
M’annodaua con quei , con quelli ardea . 


Quando la man , che di mia morte è rea. 

Mi porle, & Io, che le mie fiamme ardenti 
Temprar credei fra quelle neui algenti. 
Senti), ch’occulto in lor foco viuea , . 

Ma quand’ella più forte il nodo accinfe , 
L’alma ferì* corfe , e con !uo dolce errore 
Lc,v’eIIa mi flringea , ratto fi fpinfe . : , 


Accorto pofeia , ahi perch'ingiufto Amore 
Non fedi, di(f, all'hor, quand’ella llrinfc 
Ì4 mano ì me, ch'io à lei ftriogdfi il core ? - 

tsm 
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N infe , che non correre à cento à cento 
La vi chiamòuui al fuo gran cafo inuano 
L alto Garzon , ch'entro il ficr Tebro infano 
Nel più dolce feren* il giorno ha fpcnto • 

Che non porgete all’alfannato mento 
Nc grauar vi poteo pronte la mano ? 

* O pur fra Tacque ei v’arfe,onde pian pianò 
Entro’l trahefte al voftro puro argento ì 

Mà che dich’io ì fra voi deporto homai 
Il fuo terren’,d’immortal luce adorno 
Là fplende,oue non giunfe onda giammai \ 


Ouc torto il vedrem’ rotar dintorno 
Humido'l crin , erugiadofii rai , 

Noua folla d’Aijior, guida del giorno l 


.X 
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Dirò , ch’in te nume alcun s’afconda 
Perfido Tebro/* Empio Tiranno,indegnp 
D'hauer de' fiumi tributari il Regno» 

E del Latio bagnar l'inclita fponda. 


Così quella d’humor vena feconda 
Sino fi prendale! Sol'irato à fdegno, 

Come de’ Franchi il Sole , il Sol più degno, 
Spent’hà la tua vorace, e rapid'onda . 


Lui lungc, vn metto lor torbido fonte 

Piangono i Cigni , à lui le Ninfe amanti ' 
De’ lor laceri crin fpoglian la fronte . 


Onde fia,ch’haurai Tempre arfe, e fumanti 
Nulla men di Cocito,e d.’ Acheronte, 
X-'arene da’foipir, Tonda da’ pianti. 


FEZ 
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O Quanto fei gentil vago augeletto 

Ch’aihor,che cado l’óbre, e /orge il giorno* 
A queff 'amato alloro errando intorno 
In canto /pieghi il tuo amorofo affetto • 

Poiché dal tuo canoro anguffo petto 
Spieghisi dolce il fuon, grato foggiorno 
Qui fra queft'ombre haurai, la quercia, e Forno 
Fuggi, ou’il pie ti fia di lacci affretto . 

/ 

Màtecrcd'io d’Amormeffo 'gentile 
Mandato ha qui dal Ciel Febo tra noi 
- Ei ti diè l'armonia dolce,e lottile. 

Perch’à quella fugace à i prieghi fuol t / < * 
Già Nimfa,hor pianta, hor tu con dolce ffilc 
Spieghi 1 antico Amor ne’canti tuoi. 
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F Vggi lontnn , fuggi la quercia, e*l fàggio^ ■„ 
Óue perfida man tra fronde , e fronde 
Al tuo piè (cioltohami tenaci afeonde. 
Fuggi i nodi, fc fai, d empio feruaggio. 

(Qui vicn più torto, e non temer d'oltraggio; 

Qui douc il Cafto alloro ombre hà gioconde, 
Doue cantar potrai, mentre dalTonde 
Vedrai fpuntar del dì nouello il raggio * 

Vieni fpirto canoro , oue più fido 

Albergo haurai ? fe fotto l'ombra, e'1 verde 
Mille frodi vid’Io, tefi mill'hami ì ' 

I 

Qui ben potrai, dou’ombra mai fi perde 
Fra quefti viui fempre ombrofi rami 
Scior dolce il canto, c por ficuro il nido* 


AL* 
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M Jra il Ciel già vermiglio ; odi,chc Por* ^ 
§parfe d’humor le f rondi intorno fcuotC » 
Lafcia homai il nido , c con foaui note 
Prega» che chiaro il giorno apra l’aurora. 

E dille nc’tuoi preghi, efei homai fuora» 

E d’oro il crin,di rofe orna le gote. ; . 

Fà , ch’il Sol di fplendor. l’eternerote 
Vederi campi di fior la bella Florà. 

i * "w . .... • I__ ■ ' ■* 

Ma tu già canti ; eie tue Iodi intanto 
Retta à vdir l’Alba , e li cuoi dolci accenti 

Tacendo approua degli augelli il coro . 

\ 

Giudice Io fon, fiantefiimoni i venti, 2 

STI la men bella fia»tù piu canoro, r 
S’alla luce di lei cede lituo canta. * 



Y* SONETTI M' MóNSlG* 

S t E S 8 



Àgo augeffin , chetfà* frondofirlàuY J*. 

' Di quello a me Vicino, opaco aìioroi i i 
Cantando vai Con dolce ftil canoin i ' 

Mentre tarda à /puntar, l’Alba richiami*. 



’i > * 


Così raartifran tefì,ò lacci, od hami, »■*[ J 
Come d’augei ti cede ogn altro coro , 
Com’àlmk) crudoAmOrdolcc riftoro 
Porgi coi canto# pFéghi.oh’io fempreatw. 

\ 

Qui fra qucft'ombre albergo fido haurai, j ! 
Che degno è ben’ittuO Toaue canto 
Di quelle frondùoue cantando hor vai . 

Deh fccndi in quello ferì, che meco intanto . > 

Teco Io, pianger potjrein ambo i miei guai , 
Che cibo ti fia il cor,acqua il mio pianto • 


. v * 



CIVSTiNIANI. é ,*i 

PER VNA. RENDI NR> CHE FA /L MIDP 
mila Statua di Otte de a tolto dal Polivano, 


>*- V- * 

- . ***> 




> 7 'Arca delI’Oeean^glj virimi lidi. {j fc r~f 
Spiégando'l volo àiedolc aure 
Lapere&tina reridu^ettaerr^ntCì.-.] .. ,.,yr 
E la nuQua Ragion nunriacon (Indi* - 

Edubbìa.aM^4’ a ^^ r gO> ollC - Si affidi,'-. /.;r £ 
Troppo di nuoua prOfein cauta amante. 

Là vè fìnta fpirajia in fiff^fembiante 
, Po(ek»grcn^a%Ms4p3/gU amati ni# * ; 

Ahi folle, ahi cieca,' ah, lunge 1 ali inula., t .. , , . j 
Non fcQrgi,ohimè>le. man crude homickk? 
Non temi in lei ^crudeltà natia/* LllL • , 

* V* 

O fperi tu, ch’ella i tuoi parti annido * ; ;4:: : r 
Cuftode infida /e come vuoi, che pia , r 

Serbi gli altrui , ch’i propri j figli vccide.c 1 \ 
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amante zorro, 

v. , * 

«’v. . ' *•; 



•‘II* 


F la dunque in me quello tno fdegno eterno 
Perch’io d’orme inegual (lampo l’arena ? 
Tù,perche premi il piè leggiadro à pena , 

Hai qucft’obliquo mio, crudele, à fcherno. 

f 

Senti, hor che fpira in lèi lo fiato interno , 

Come dolce rifuona à la mia pena, ; . ^ 

Nc d’altr’è pur quella foaue auena, 

ChVn di canne non pari ordine alterno. - 

O mira il fert % ch’in lui mia dritta fede 
In lui vedrai, com’in virtù d’ Amore * 

Tua viua imago imperiofa fiede . 

Nè fdegno bàurai , che come humile il core 
Supplite anch’egli, e riuerente il piede 
Ad ogni paflò il tuo bel nume ardore. 
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F Rcna» Licori naia, que* dolci accenti*, . • * — / 
Che per Porecchie.òhimèjmi togli il core* " 
Vela di quei bei lumi il viuo ardore , 

Ch’i miei diftruggi à vagheggiarli intenti, 

v f • 

• i 

Copri quel fen,che di baciarlo ardenti ? ^ 
Traggi della mia bocca i fpirti fuore. ^ * l . 

Cela di quella man Palmo candore • 

Che fon di conni, ohimè, Palma poflentu - i ' 

Ah fciogli pure,ò mia Sirena, il canto, 

E’1 viuo Sol, e'1 puro auorio fchietto* : 'i . 

Mi fcoprìjond’io languito, ond’ardo cantò » 

Che tè mirando, ò mio bramato ogetto* 

Muto in vago fercno Vn mifto pianto, I 

Muto in breue gioir&n lunga asceta : : * 



54? - SONETTI DI ;MONSI(5; 

KVQVO AMANTE ALIA S. D. 
nella partenza del fui rinaie . 


V Ero è pur,ch\ì colui ttolta credere, 

^ £he tu co* metti tuoi lumi piangenti 1 l? 
Fra iìngulti , c fofpir, dianzi vedette 
Spiegar le vele fuggiti ue à i tenti ? . ;; .■ : ■ „• 

Enti gli ardori fu'r , ò fon già fpenti, ' 

. Se più,ci;c gli occhi tuoi* fc più che quefte 
Chiome, poteo tra nembi , e tra tempefte 
Pender feguir’àla vii merce intenti . 

» 

Hor dunque in onta al fuggiriuo au&ro 
Tù da me retta , ò Filli, io da te feorto, 
Solchiam di gioie vn mar placido, e caro l- 


Erri pur*ei,fia pur dall’onde attòrto, ' 

Pur ch*ip nel tuo, tu nel mio grembo, à paro 
Habbiam cialcun nell’altrui braccia il porto. 
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! Olgl gii occhi, ò mortalimira, & ammira, - 
/ Come pronte fen van co'l tempo Thore » 
Come il giorno hor rinafce>c com’hor more 
Rapido Tanno intorno il Ciel s'aggira. 


Guarda, che lieue più d'aura , che fpira» , ; 
Memdhe raggio s>ftingue ogaifplendore , 
Più che Repente (trai vola ogni honore , 
Ch’arco ben tefpà viciQfegaQ tira. 

Allhor vedrai, come veloci i vanni . * \ • 

Spiega il tempo al filo fin, nè talqoaT/era, 
Efler mai può, vedrai fugaci gli anni 4. 

Fuggir fenz^rme,? nulla parteìntera . 

La£ar pò sè,c con che attuti inganni,:- : - 
PaucUe morendo nafe^e mai non pera. 


P V 

‘•*f ^ / 
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D Vbbìo ben* è beltà , beltà eh'èlieue 

Dono del tempo, e pur* al tempo ei cede, 
Ahi,ch*al fuggir di pi urne hà cinto il piede, ' 
Nè perche in breue vi, ritorna in breue. 

Mi quanto vago è più, tanto è più breue , 
Contempo va, nè giaco*! tempo ei riede 
Ch*ad vn bel volto mai rbmar Ci vede 
L’aride rofe,ò la diftructa neue . - 4 - ^ V.„ 

Ahi, come tofto {rdilegua,e ftrugge, ó * v : : 
Com’ogn’hor’al fuo fin rapido inchina, 
li di fuoi-pregì auaro ladre è il giorno . 

« 

Se mai non eafòa,e non fi il dì ritorno , ; • . 
Che fé ca mentre e i vien, e menerei fogge, ; 
Non porti d'Vir bèbfpòglioempia rapina, ' 


V* fi - Mfr 
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O Cchi, sfere, ond 1 Amor le faci apprende * 
Deh, mentre intorno ei rota i voftri giri» 
Fia mai,chVn dì liete al mio cor v’^ggiri , 

Al cor, che fol da voi fallite attende.,, 



E fe quel viuo ardor, ch’in lui rifplendfc » 

Ei lo'deftò , scegli ode i miciXofpiri > * 

S'ci sa gli ardenti miei lunghi deliri , 

Che non li tempra almcn, s’egli gli accende/ 

O pure à voi d’Amor nemiche delle , 

. Ch'in vece di pietà morte piouetc 

Grato è il mio ftratio>e*l mio tormcto indegno, 

» 

* 

Mà com\ohimc,d'Amor fete rubbelle. 

In sì bel voltolò come loco hauete 
Dcntr* vn bel Crei d’Arno r delle di fdcgnof 


t if- 
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MNAMOZ 4 T.O VELIA SIGNORA E A AB ARA. 


D I Barbara catena, ecco >ch'auuintó; 0 
L’alma mi tragge in dolce giogo Amore, 
L m’arde sì Barbara fiamma il core » ■ : • . i 

Che non-fia mai da gentil foco edilità . _ -A 

• i 

t . % . _ t 

E fé Roma da man Barbare fpinta ; : 

Preda lì giacque al ferro, efea all’ardore, ■ v 

Dal fuo dato feruile haurà anco honorc ’S 
L’alma , fe da beltà Barbara è vinta . , ■/. ; 

E s’altri impon fplendidi inganni amorfe 
£)j fregi, e marmi , ou* all’età nafcence y 

Honorata di fe memoria efpri ma : 


Semi! catene in mille nodi attorte 

Viscida Amore, e co’ fuoi Arali ardenti ' 
garbare note al mio fejjolcrcwniprima. 



* * 
* 
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Q Vetta, onde me già lungo tentyo auuinto .. 
Tratte ferua catena al giogo indegno ? 
/\mor Tiranno,, hor ch’ai Ino giufto regno 
S’è tolto il cQr,eTfoco ondarle cftinto > 

Sacraàtetta,kQuimercè,fufpinto • • 

Dal fcggio, ou hor ru (ledi inuitco {degno* ; 
Qui penda al tuo gran Tempio/ eterno (egn# 
Della mialibertà>d’ Amor.già vinto. , 

Hor de lo (campo tiio libera godi . • ' r; 

- Aljna già ferua, e del tuo lungo errore 

Canta la fìeraTMoriia , e ralirui f|'ftdi^ 

. *5 , 

2fen fora aflài dolce vendettà al core, ^' ' 1 , *r;. 
Com’eittu tratto» in quelli (letti nodi 
Trarr’catenatpiTiè di (degno Amore . 
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V Ago augeffin , che tri* frondofi rami f - Jf 
Di quello a me vicino, opaco alloro* . v 
Cantando vai Con dolce ftil canoro, : -.~A 

Mentre rarda à /puntar, l’Alba richiami. ■' : 

Così «arti iran tefi,òlaccì, od hatni. 




f • - r 


Come d'augei ti cede* ogn altro coro , 
Com’almk) crudoAmordoIcc riftoro * 
Porgi col cantone preghi^ch’io fempwàmi. 

\ 

Qu] fra queft'ombre albergo fido haurai, j ’ ì A 
Che degnò è ben’ittuòToaue canto 
Di quelle frondi,oue cantando hor vai . . - 


Deh fccndi in quello fen, che meco intanto : . > 
Teco Io, pianger potrem'ambo i miei guai > 
Che cibo ti fia il-cor, acqua il mio pianto . 


•SU’ 
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PER VNA RENDINE, CHE FA IL NIDO 
tot Uà StAtuA di CMedex tolto dal PolisttAno. 


• V ■ * o«M 

. * ‘ ’ 



X 7 Arca deli’Oecan gli vItimi lidi ^ s j rnT k 
y Spiegando'! volo à Ic.doJc'aure inp^nfe ? 
La peregrina rendii\etta : errante ... ; , , •/+ ^ 

E la nuQua /fagioli nunriaeon Aridi. - « r ; 

E dubbiaan^.od’albergOjOUCs’afSdi, . * : ~;j /i:r - ^ 
Troppo di nuoua ptOteincauta amante. 

Là ve fìnta ipirajia in fier, Sembiante J r ^ 

Po(ejtegrcn^pj4Mcdca(gU amari nidi * . 

Ahi folle, ahi cieca* ah, Igngel’ali inuia ] , . / , . ; 
Non fcorgi,ohimè,le. man crude horaicide^ 
Non temi in lei Jkcwddtà natiai* LL; . . > . . 

O fpe?i tu, ch’ella i tuoi parti annide 
Cuftodc infìda^cotne vuoi, che pia 
Serbi gli akrui ,ch’i propri j figli recide.? 
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AMANTE ZOPKt, 
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F la dunque in me quello tno fdegno eterno > 
Perch’io d’orme inegual (lampo l’arena è 
Tù>perche premi il piè leggiadro à pena , 

Hai qucft’obliquo mio, crudele, à fcherno. 

r 

Senti, hor che fpira in lèi lo fiato interno , 

Come dolce rifuona à ia mia pena. 

Nè d’altr’è pur quella foaue aucna, 

Ch' va di canne non pari órdine alterno. - 

O mira il feti i ch’in lui mia dritta fede 
In lui vedrai, com’in Virtù d’ Amore* 

Tua viua imago imperio fa (lede. 

Nè fdegno baurai , che come humile il core 
Supplite anch’egli, e riuerentc il piede 
Ad ogni paffo il tuo bel nume ardore. 


JJb 


Digitized by Google 


CIVSTINIANI-; $* t 

ALLA s. n. 



F rlcna» Licori mia, que* dolci accenti, ' ' ^ '& 
Che per i’orecchie,ohimè,mi togli il core* 
Vela di quei bei lumi il viuo ardore , 

Ch*i miei diftruggi à vagheggiarli intenti» 

• * » " * 
Copri quel fcn,che di baciarlo ardenti ^ 

Traggi della mia bocca i ipirti fuore. " * • 1 + 
Cela di quella man l’almo candore « 

Che fon di tonni, ohimè, l’alma poflentL - ì 

~ * « 

Ah fciogli pure,ò mia Sirena, il canto, 

E’I viuo Sol, e'i puro auorìo fchietto* 

Mi fcopri,ond*io lan guifeo, ond’ardo tantb * 

Che tè mirando, ò mio bramato ogetto» 

Muto in vago fercno Vn tnilki pianto * 

Mutoin breue gioirla lunga umetto. : * 

4 4 
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KVQVO AMANTE ALLA S. D. 
nell* fartene,* del fu* rinate . 

■wr 



V Eroèpur,ch\ìi colui ftolta credette. 
Che cu co* metti tuoi lumi piangenti ■ 
Fra lingulti , e fofpir, dianzi vedette 
Spiegar le vele fuggitine à j tenti ? . :v 


Enti gli ardori fur , ò fon già fpenti. 

Se più, che gli occhi tuoi, fc più che quelle 
Chiome, poteo tra nembi , e tra tempefte 
* Penttgr (eguir’àia vii merce intenti . 


Hor dunque in onta al fuggiriuo auaro 
Tù da me retta , ò Filli, io da te feorto, 

Solchiam di gioie vn mar placido, e caro \ 

\ 

Erri pur*ci,fia pur dali'onde attorto , 

Pur ch’ip nel tuo, tù nel mio grembo, à paro 
Habbiam ciafcun nell'altrui braccia il porto. 


* fi * Uff 
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¥ 01gl gii occhi, ò mortal,mira,& ammira. 
Come pronte fen van co'l tempo Fhorè » 
Come il giorno hor rinafce,e com'hor mòre 
Rapido Tanno incorno il Cid $’ aggira. 

Guarda, che lieue più cTawra, che fpira, , 

Men,<*he raggio s>ftingue ggnjtfplendore , 
Più che spente ftral vola ogni lionore , 
Ch'arco ben cefo à vicinfegao tira . » r 

Allhor vedrai, come velocii vanni* 

Spiéga il tempo al fuo fin, nè tatqaaT/cra, 
JEflGer mai può, vedrai fugaci gli anni 

Fuggir fenz > orme,enullapartemtm ; 
La£arpò sè,c con cheaftuti inganni, • 

Pacche morendo nafcsue mai non peto 
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* 


D Vbbio ben* è beltà , beltà ch’èlieue 

Dono del tempo, e pur* al tempo ci cede, 
A hi, ch’ai fuggir di piume hà cinto il piede. 
Nè perche in breue và, ritorna in breue. 


Ma quanto vago è più, tanto è più breue , 

Gol tempo và,nc già eoi tempo ei riede . 1 

Ch’ad vn bel volto mai rbrnar fi vede • 

L’aride rofe,ò la diftrutta neue . ^ *-• • • ■ V • 

J 

/ 

Ahi, come torto (ì dileguai ftrugge, : j* " 

Com’ogn’hor’al fuo fin tando inchina» 

E di f tio* pregi auaro ladF© c il giorno . 

i 

« 

Se mai non cafca,e non fà il dì ritornò , a • . 

Che fccomentrcei vien,e mentri ci fogge, ; 
Non poni #Vh bél-ipoglioempia rapina» * 



t- 
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JBMGLI OCCHI.. 


' t $xr 


* * 
* 


O Cchi, sfere, ond’Amor le faci apprende ? 
Deh, mentre intorno ci rota i voftri giri» 
Fia mai,ch*vn dì liete al mio cor v^ggiri , 

Al cor, che fol da voi falute attende.;, 

E fe quel viuo ardor, clVin lui rifplendc , S 

Ei lo dettò , s*egli ode i mici fofpiri , 

S’ei sì gli ardenti miei lunghi deliri , 

Che non li tempra almcn, s egli gli accende ? 

O pure à voi d’Arnor nemiche delle , 

Ch’in vece di pietà morte piouetc 

Grato è il mio ftratio>e‘l mio tormeto indegno, 

* • 

* 

Mà com’, ohimè, d' Amor fete rubbelle. 

In sì bèl volto? ò come loco hauete 
Dcntr' vn bel Crei d’Amor ftdlc di fdegno? 

• * ,i 

5 
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UN AM0R4T0 D'ELI» A SIGNORA RASE ARA, 


* 

D ì Barbara catena, ecco, ch’auurotlG ;G*\ 
L’alma mitragge indolce giogo Amore 
Em’arde sì Barbara fiamma il core > - .-l 

Che non* fa-mai da gentil foco eftinta . - * 

* À - ; i* * ^ 

E fc Roma da man Barbare fpinta i - ; .i 
Vrcda lì giacque al ferro » elea all ardore » • \ 

Dal fuo flato feruile haurà anco honorc. a •- 
D’alma , fe da beltà Barbara e vinta ; y ; ; 

E s’altri impon fplendidi inganni a morte ; ; 

£)i fregi* è marmi » ou all età nalcencc 

Honorata di fe memoria cfprima: - 

Scruil catene in mille nodi attorte . * * 

V’incida Amore» e co’ fuoi Arali ardenti 
garbare note al mio fejjolcroàmprimfr . m 

* 

r 
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Q Vetta, onde me già lungo tempo auuinto 
Tratte ferua catena al giogo indegno 
/\*Hor Tiranno ,,hor ch’ai luo giutto regno *. 
S'è tolto il c or, alloco ondarle eftlnto \ 

Sacra à te fi a > k qui mercè , fu fpinto 

Dal feggio, ou'hor tu fiedi inuitco fdegno * . 
Qui penda al tuo gran Tempio,' eterno iegn» 
Detta mialibertà,d’Amor.già yinto. ... ... _ 

Hor delofcampotùo libera godi . 

Alma già ferua, e del tuo lungo errore 
Cantala fiera .Hifloriia , eTaltfui'fo^i, 

*■ * a/ > 

ìkn fora aflai dolce vendetta al coro , - • r \ ' ■ _ l , , 

Com’eiifu Di-atto, in fuetti fletti nodi 
Trarr;C|Cenato|;piè di (degno Amore . 
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Igt LE Et MS AL SIG, CARDIG1VST INI AMI, 
frcftmitit alSigMnrcheJi di Enfiano . 

' - - 

Q Verte , ch’ai fuo Signor, e tuo Germano, 

Rime, hor cófacra il mio deuoto ingegna, - 
A-cggi,ò Signor, ch'almen Taffetto è degno 

S’indegno fu lo (librerà la mano. 

» 

E;fc non giunge, òu'cgli afpira in vano 
T reppò à volo mortaTaltero è # l fegno, 
y Co$ì non prende il gran Fatror à fdegno 
Trai* d’mculto penaci» Sembiante Ammano. 

Forlì vn dì fia, che qual* in ambo iofeemo 
Spic glti il chiaro lplendor, ch’in voi riluce, 

E viua anch’io nc* vortrinotmi eterno. 

• » • 

• • aJk * 

£om*al Romano Ciel gemina luce 
< S»<t£d’honor$nc con occafo alterno 

Carter gUè fcipprc Fvri, Talifo Polluce J . - 

* * ■* 
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Del gran Rè; che eoa eterno Imperd' , 5 
Jl Sotto career di rapii venti affiena* £ 
Puro iodio gentil , aura fercna * ; 

Più degli altri fecondo, e meno altero. / 

Te Borea forgogliofo , Auftro il Tenero . 
Fugge,e la terra à tuoi be* fpirti amena 
Apre di be' fmeraldi herbofa feena» . 

. < Per te placido il mar folca il nocchiero •• 


Tù li dolci augeietti ì canti deftii v« n « 
Che moti fur’ àmtfti dì gelati, 

E fin le piante innamorate innefli . 





t' * f * » * • 
* v , w » 


Tù fai, mercè di tuoi benigni fiati 
Mentre di nou’honor Therbe riuefti. 

Le Scile à’ fiori, emuli al Ciclo i prati; 
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* JX 


V, che lofcettro in realpómpa adornò \ 

I $cuotifuperbo,efottoilpiètremaute jr 

II volgo opprimi, c mille fchierc innante^ 
f VeglianaaL tuo. reale alto foggiorna: 

Sappi, chcqnahtb volterei nafdeìl giorno cT ; T 
T ù «afciiairho^ch’vna fòl fc collante, . i 
O Rè, non hai fra rance turbe, e tante jf x 

Ch’oga’hor-ir traggi armati? ai fianco intorno ■ 

E s'alti i adora ta tua Regia imago > tX 

Forfè è, perche lambitiofo ingegno 
Non ben d'or* ò di glorie ancor ha pago . a, 

Mà fatio poi prènde il tuo giogo àfdegno , 7 

Che s'amico s’iuhnfe^lTai più vago, 

Chedel tuppropri’ hpnoi,fti del tuo Regno/ 
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di godimento . 
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G ià daf veglio Titon l'Alba fi fucile,’ 

. ; E rrientr'il 'crin l’oman dirofe intorno» .? 
L'Hore del fuobel carro ardite ancelle , 

Co' rugiadosi fronte ella apre il giorno. 1 


Così fpargano il Ciel nubi rubelle» ' y 

O Dea crudeWe’ tuoi begli oftri à feorno i 
E contra tè le fue feguaci ftelle 
La Luna accampi ripieghi audace il corno* 


Come con quelli tuoiinuidi albori 
Mè dal mio ben, e inè da me m’hai tolto# 
Mentre tu fuggi i tuoi canuti amori . 


Che fe Cefalo hauefti in grembo accolto. 
Giaccia, com’hór dich*io,frà ciechi horrori# 
Giaccia eterno, dircfti^il di fepolto « 


ì 


Ari S 


Digitized by Google 


*1 * 


é * sonetti di monsio. 

9r i cr n gv e i ll e Franiti 

* •' * fntrum , qui pmxit dmerem, - - x 

I • « • '-V 

X>4 Properzio . 


C HiunÉpicei fu, che pria dipinfc Antere* r - ^ 
£en faggio ci fu j che lui fanciullo à Iato •’ 
Co' dardi in man, con la fcrctra à lato , 
Difpicgar fè le mobil piume all ore. . cO 

Ei degli amanti prima il folle errore , J 

Poi vide il vario lor lubrico ftato, 

E come pria , che’l fier nemico armato ■ * ; 
Sifcoprc agli occhiaia già piagato il core^ 

Ben l'vn , c Taltr^efempio io moftro aperto^ -j j 
Chcdcll’acutc fue piaghe mortali j : 

Sq uarciacò hòl cor,e fon di vita incerto. : 

Ben lui prouò fànciuJ.ben Tento i ftrali ; 

Mà poiché mai da me. non fugge, ci .certo ; 
Perni a quello mio fen perdute hà Tali . . : J / 
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PARAGONE DELLO STATO , AMOROSO 

all Inferno. 

*• • 1 1 

dgb 

D Ite i ben del tuo crudo horrido regno J 4 

* Laflfo, m'ha fatto Amor noucllo efempio "* 
Ch’ho con pena immortai, mortale feempio, 

E con perpetuo duolo eterno fdegno * . r 

Fame,rote auj>Iroiforiofoflegno, - r . . t. ^ ^ * 

E ciò che in te loffi e l’audace, e Tempio," - • 

Nou Iffion, Tantalo no uo adempio , > . , 

E noui modi à Radamanto infegno . 

r 

Rigida in atto, e minacciofa io feerno 
La bella mia, la mia crudcl’Aletto , 

Furia maggior del mio amorofo Inferno « • 

Ne men, ch’entro il tuo mefto ampio ricetto 
Arder ’io fcnto,& ondeggiar’eterno 
Cocito agli occhi, e Flegetonte al petto. : 


AJU 
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A H volgi, ah, non fcoprir diffonde fuori r 
Per poco almen, Phumido carro affrena 
Mira , eh il Ciel la fua (Iellata feena 
Tacito ci vplge, ei non t 'appella ancora. 

r 

Ma me, degli altrui amori inuida Aurora, 
Giunto mi (cacci à la mia Donna à pena* 

Che degg’io dir ì così non mai ferena 
Scopra la fronte, e pria che nata mora . 

E pur' anch’ella vn tempo arfed* Amore 
Nè fia, ch’ai veglio fuo Titon* il chieggia , 
Che trillo pianfe il fuo già fpento ardore . 

Mira là pur* , e chi non fia, che veggia 
Qua* pianti verfi^ & hor ch’il fuo candore 
Tinto par d’oftro à Noi, d’ Amor fiammeggia. 


NEL* 
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nelisentjmx ani sole in leone. 


G ià la fera Nemea i velli accende,; f*X 
Già di latrati in vece , accefi lampi V 1 
o*: Vibra Sirio dal Cid a ond'arde i campi, • 

Ond’j fonti anelanti , tifimi oBefcdft# ' 

Già la mia donna ombrofo vn chioftro attende^ . 
Ou ella, ,ò ftrugga il pian, ò il colle auuampi. 
Fra quei placidi horroriauuien,chefcampi* 
Mentre più Febo il giorno alto fofpende. 

Che fia di |ne?Iei fott’il raggio ardente r : ' 3 M 

Andrò feguendo j anelici trafitto ileorej 
Errò tìfft ielue il Biondo Dio fouente . : 13 

Et hor bifolco al più coeente ardore : ' : r:v ; 1 
D’arcoin vece, è di Arale, à lei preferite * 
Volgeja folce, £ trattai! raftro Amore* . 
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A H volgi, ah, non fcoprir dall’onde fuori ^ ; 

Per pocoalmen, l’humido carro affrena , 
Mira, ch’il Ciei la fua (iellata feena 
Tacito ci volge, ei non t’appella ancora. 

Ma me, degli altrui amori inuida Aurora, 

Giunto mi fcacci àia mia Donna à pena» - 
Che degg’io dir ì così non mai ferena 
Scopra laironte, e pria che nata mora. 

E pur' anch’ella vn tempo arfe d* Amore 
Nè fia, ch’ai veglio fuo Titon’ il chieggia » 

Che trillo pianfe il fuo già fpento ardore . 

» > 

Mira là pur’ , e chi non fia, che veggia 

Qua’ pianti verfi^&hor ch’il fuo candore ^ ^ 

Tinto par d’oftro à Noi, d’Amor fiammeggi 
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là la fera Nemea i velli accende,' * r ' f 
y Già di latrati in vece, accefi lampi' V 

Oì: Vibra Sirio dal CieT» ond'arde i campi* • : 
Ond’j fonti an belanti , e i foni offende;' -JL 

Già la tnia donna ombrio Vri chióftroattendei -1 
Gn ella, ò ftrugga il pian» ò il colle auuampi 
B;à quei placidi hofrori auuien,che (Campi, 
MenUe più Febo il giorno alto fofpende. 

Che fìa di foe?lei fotfil raggio ardente r ì ; * * I. I I 
Andrò feguendo ; anch’ei trafitto il core» 

Errò 0àielue il Biondo Dio fouente . ; : * II 

Et hor bifolco al piò cocente ardore : : : ; . _i 
D arco.in vece, è di ftrale, à lei preferite * 

V olgeia fulcc,^ trattali raàro Amore;. v : . 
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D F.h ficeòDeljCh'irt mezzo à qùeftì arrttenfci, 
la quello agli occhi miei dolce foggiomò 
Cantando io manchile del mio diremo giorno 
Qui pur Fébo m’afeonda i rai cadènti ; > 


Percbe^co’vrozi Tuoi pietofi accenti ' • > 
£4npian gaÀmin r a,e al mio fepolcro intorno 
tyond’àiWaltruùtftà di liet’ombra adorno» 
For anafore, e gli augei dolci ] lamenti . ' 1 


> 


Habbian Pombre fuperbe Arabi odori -• :• 

M<rla mia Filli d la mia Tomba a canto "■ - • 

Qual marnò viuo , gidmorio m’honori. 

Ella que(l’ofla,eciò fia fommo vanto , ìi i v.* i . 1 . 
V i ubterbandoi noftri antichi ardori « 
Spargamela di fior, bagni di pianto . _ 

: 3 JM 
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S ToIt’è colui; eh Vn sì bel volto intende 
Finger coYuoicolor,fc mentre ei gira \ 
<Lo [guardo in lui, cieco da rai non mira, 

.0: Che accorre; iirpocà tela vn Giel contende 


{*• 


VnCiel,fm le aligere vn Solrifplende; ~ : i 

Che luce agli occhf,e fiamme à i cori infpira, 

/ A^cui mot!,à cui giri Amor s-* aggira, 

£ con fuefaciin lui le Stelle accende « ' :t 


In Jut Foftro dell’ Alba al latte è inuolto , i 

Che fregia al Crei di candid* orme il velo » 
EdeifuaeteriK) Autor fede fà l’opra ; . ■„ 

Ei sì gran cofe hà in picriol giro accolto , 

Ch’ei foio’l potè, ònd’àltri inuan s’adopra , 
Tutto rimare in vn fol volto il Cielo . 
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Del mio puro Amor leggiadro pegno 
Candido vel, già tra le neui inuolto # 
Di due man bianche, ond'il candor’hai tolto, 
Ch’hor’ Io t’accolga in fen, tu prendi à fdegno," 

Deh s’ei fembra à te vii, pur dite degno • O : .V 
E quel puro defio, ch’hai dentro accolto^ j 
Ch’Amor ben colto afeondo in petto incolto, 
Efottoofcurocrin candido: ingégno, ja 3 


Bianca ella ha il fen/bianea ho làt fede anch’io» 
Onde perder giàmai gli condor tuoi / ; : d ; 
Non ponno,ò in Icn di iei,ònel fen mio ± 


w 


;-Così inratti icolori haurai fra Noi - \ 2 
S’afciugàli t’è dato humido al rio - -’-O 
Degli occhi miei^’rai degli occhi fuoi, V 

n 

Uà- 
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madre, m viglia bella. 


t09 

* * ' 1 
* 

% 

A Qual riuolgo, ò Madre, ò figliaci core/' 

Se quella lembra homai piena, e lucente ' 

L’altra giouine ancor Luna crefcente, ' ì 

Ed ambo fpira all* alma vguale ardore. \ 

• y 

Scherza fanciullo in que* begli occhi Amore» 

,Graue ferì in coftei veglio poflente , * 

Nè ridir potè ei fteflò, ei che le fente, . 

Ond’habbia il petto mio piaga maggiore.! 

Tal di duerofe fuol copia limile 
L’vnafpiegar'i giàcrefciuti honori. 

L’altra à fe ItelTa far nodo gentile . 


Ond’io conuien, ch'ambo feguendo, honori 
L’Autunno voftro , e’1 fuo nouello Aprile» 
Et ami i frutti in voi, in ella i fiori. 

IL FINE. 
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